Ian Fleming 


Vivi e lascia morire 


Adelphi eBook 


Ian Fleming 


Vivi e lascia morire 


A cura di Matteo Codignola 
Traduzione di Flavio Santi 


Z 


Adelphi eBook 


TITOLO ORIGINALE: 


Live and Let Die 


Quest'opera è protetta 
dalla legge sul diritto d’autore 
È vietata ogni duplicazione, 
anche parziale, non autorizzata 


In copertina: Rielaborazione della copertina 
per la prima edizione di Vivi e lascia morire, 
Jonathan Cape, Londra, 1954 


Prima edizione digitale 2024 


© 1954 IAN FLEMING PUBLICATIONS LIMITED 


The moral rights of the author have been asserted 
I diritti morali dell’autore sono stati riconosciuti 


James Bond and 007 are the registered trade mark of Danjaq 
LLC, used under licence by Ian Fleming Publications Limited 


All rights reserved 


© 2012 ADELPHI EDIZIONI S.P.A. MILANO 
www.adelphi.it 


ISBN 9788845987557 


VIVI E LASCIA MORIRE 


1 
Tappeto rosso 


Nella vita di un agente segreto ci sono momenti di vero 
sfarzo. Missioni in cui deve vestire i panni di un uomo 
ricchissimo ad esempio, oppure occasioni in cui si rifugia 
nella bella vita per cancellare il ricordo del pericolo e 
l'ombra della morte; e infine situazioni come questa, 
quando è ospite nel territorio di un Servizio Segreto 
alleato. 

Dal momento in cui lo Stratocruiser della BOAC aveva 
rullato sulla pista dell'aeroporto internazionale di Idlewild, 
James Bond era stato trattato come un membro della 
famiglia reale. 

Scendendo dall'aereo con gli altri passeggeri era già 
rassegnato a passare sotto le forche caudine dell'apparato 
Sanità-Immigrazione-Dogana degli Stati Uniti. Almeno 
un’ora, pensò, di torridi stanzoni verde cupo ammorbati da 
un'aria decrepita, dal sudore rancido, dalla colpa, e dalla 
paura che incombe su ogni frontiera: paura di quelle porte 
chiuse con la targa PRIVATO che nascondono solerti 
burocrati, archivi, telescriventi in febbrile chiacchiericcio 
con Washington, l'Agenzia Narcotici, il Controspionaggio, il 
Tesoro, l'FBI. 

Camminando sulla pista sotto il vento crudo di gennaio, 
Bond vedeva il proprio nome passare la trafila: BOND, JAMES. 
PASSAPORTO DIPLOMATICO BRITANNICO 0094567, la breve attesa e 
le risposte dei diabolici macchinari: NEGATIVO NEGATIVO 
NEGATIVO. E poi, dall'FBI: POSITIVO ATTENDERE CONTROLLO. Sul 
circuito FBI ci sarebbe stata una rapida consultazione con la 
CIA, e infine: FBI A IDLEWILD: BOND OKAY OKAY. Allora il cortese 
funzionario al banco gli avrebbe reso il passaporto 


congedandolo con un «Le auguriamo un felice soggiorno, 
Mr Bond». 

Con un’alzata di spalle, Bond aveva seguito gli altri 
passeggeri oltre la rete metallica, verso la porta su cui 
spiccava il cartello SERVIZIO SANITÀ USA. 

Nel suo caso, ovviamente, si trattava solo di una noiosa 
formalità, ma l’idea che il suo dossier fosse nelle mani di 
una qualunque potenza straniera gli dava comunque 
fastidio. L'anonimato era l’arma decisiva del suo mestiere. 
Ogni dato sulla sua vera identità, custodito in uno di quegli 
archivi, lo rendeva più debole e, a conti fatti, rappresentava 
una minaccia per la sua vita. Lì in America, dove di lui 
sapevano tutto, si sentiva come un negro a cui lo stregone 
ha rubato l'ombra. Una parte vitale di lui era in pegno, in 
mani altrui. Mani amiche, in questo caso, eppure... 

«Mr Bond?». 

Dall’ombra degli uffici della Sanità era emerso un uomo 
piuttosto anonimo ma gradevole, in borghese. 

«Mi chiamo Halloran». 

Si strinsero la mano. 

«Spero abbia fatto buon viaggio. Ora sarebbe così gentile 
da seguirmi?». 

Halloran si voltò verso l’agente della polizia aeroportuale 
di guardia all’entrata. 

«Tutto a posto, sergente». 

«Okay, Mr Halloran. A presto». 

Gli altri passeggeri erano già entrati. Halloran girò a 
sinistra, allontanandosi dall’edificio. Un altro poliziotto 
teneva aperto un cancelletto nell’alta rete metallica. 

«Giorno, Mr Halloran». 

« Giorno, agente. Grazie». 

All’uscita li aspettava una Buick nera con il motore al 
minimo, su cui presero posto. Le due valigie leggere di 
Bond erano già sul sedile di fianco all’autista. Come 
avevano fatto a estrarle così rapidamente dalla montagna 


di bagagli che aveva intravisto spingere sui carrelli verso la 
Dogana solo pochi minuti prima? 

«Okay, Grady. Andiamo pure». 

Bond sprofondò voluttuosamente sul sedile mentre la 
grossa limousine partiva veloce, ingranando la marcia 
superiore del cambio Dynaflow. 

Bond si voltò verso Halloran. 

«Be’, come tappeto rosso questo li batte tutti. Mi 
aspettavo di perdere almeno un'ora all'Ufficio 
Immigrazione. Chi me lo ha srotolato? Non sono abituato al 
trattamento da vip. Comunque la ringrazio molto del suo 
contributo». 

«Si figuri, Mr Bond». Halloran gli sorrise offrendogli una 
Lucky Strike da un pacchetto appena aperto. «Vogliamo 
che il suo soggiorno sia piacevole. Qualunque cosa 
desideri, deve solo chiedere. Lei ha buoni amici a 
Washington. Personalmente non so perché sia qui, ma a 
quanto pare le autorità tengono molto a che sia trattato 
come un ospite di riguardo. Io ho il compito di recapitarla 
in albergo nel modo più rapido e indolore possibile. Poi la 
affiderò ad altri e andrò per la mia strada. Potrebbe darmi 
un attimo il passaporto, per favore?». 

Bond glielo consegnò. Halloran aprì una valigetta sul 
sedile accanto a sé e ne estrasse un pesante timbro 
metallico. Sfogliò il passaporto fino ad arrivare alla pagina 
con il visto americano, la timbrò, scarabocchiò la sua firma 
sul cerchio blu scuro dello stemma del Dipartimento di 
Giustizia e gli restituì il passaporto. Poi prese il portafoglio 
e tirò fuori una busta bianca piuttosto voluminosa, che 
consegnò a Bond. 

«Qui dentro ci sono mille dollari...». Bond fece per 
parlare, ma Mr Halloran alzò la mano: «Sono soldi 
comunisti che abbiamo sequestrato nell'operazione 
Schmidt-Kinaski. Ora li stiamo usando contro di loro, e le 
chiediamo di collaborare spendendoli come meglio crede 
nel corso della sua missione. Ľavverto che un rifiuto sarà 


considerato un grave atto di insubordinazione. Bene. Ora la 
prego, non ne parliamo più, e...» continuò, mentre Bond 
soppesava la busta con una certa perplessità «debbo 
aggiungere che il suo capo in persona sa che le è stato 
messo a disposizione questo denaro, ed è d’accordo». 

Bond squadrò Halloran socchiudendo gli occhi, poi 
sorrise. Quindi infilò la busta nel portafoglio. 

«Va bene, allora» disse. «E... grazie. Cercherò di 
spenderli dove possono fare più danni. Un po’ di spiccioli in 
tasca fanno sempre piacere. Soprattutto se sai che vengono 
dai tuoi nemici». 

«Perfetto» concluse Halloran. «E ora, mi scusi, ma devo 
stilare il mio rapporto. Ah, ricordandomi di far spedire una 
lettera di ringraziamento all'Ufficio Immigrazione, alla 
Dogana e così via. Routine». 

«Faccia pure» rispose Bond. Era contento di poter restare 
in silenzio e guardare dal finestrino il paesaggio americano, 
che non vedeva più dagli anni della guerra. Senza contare 
l'utilità di un corso di aggiornamento in inglese americano: 
le pubblicità, i nuovi modelli di automobili e i prezzi 
dell'usato negli appositi saloni; i sottintesi esotici e piccanti 
della segnaletica: FONDO CEDEVOLE... CURVE PERICOLOSE... 
TUNNEL NON ILLUMINATO... STRADA SDRUCCIOLEVOLE; lo stile di 
guida; le numerose donne al volante, con gli uomini al loro 
fianco imperturbabili; gli abiti maschili; le pettinature 
femminili, tutte diverse fra loro; i cartelli della Difesa civile: 
IN CASO DI ATTACCO NEMICO NON FERMARSI E SGOMBERARE IL PONTE; 
la violenta fioritura di antenne televisive e l'impatto della TV 
sui cartelloni pubblicitari e nelle vetrine; un elicottero, di 
tanto in tanto; la campagna per la lotta contro il cancro e la 
polio (LA LUNGA MARCIA DELLE MONETINE) - tutte le piccole 
impressioni fugaci che nel suo lavoro avevano la stessa 
importanza della corteccia lievemente scheggiata e dei 
ramoscelli piegati per il cacciatore di pellicce nella giungla. 

L'autista imboccò il Triborough Bridge. Sfrecciarono sulla 
vertiginosa campata del ponte verso il cuore di Uptown 


Manhattan. Il meraviglioso profilo di New York venne loro 
incontro, poi sbucarono in quella giungla di cemento con le 
radici strombazzanti, formicolanti, fetide di benzina. 

Bond si voltò verso Halloran. «Mi spiace dirlo,» osservò 
«ma questo è il più vistoso bersaglio nucleare sulla faccia 
della terra». 

«Non c’è dubbio. Quando penso a cosa potrebbe 
succedere non chiudo occhio». 

L'auto si fermò davanti al miglior hotel di New York, il St 
Regis, all'angolo tra la 5° Strada e la 55°. Da dietro il 
fattorino sbucò un anonimo essere di mezza età in 
soprabito blu e lobbia nera. Appena scesi, Halloran passò 
alle presentazioni. 

«Mr Bond, il capitano Dexter». La voce era rispettosa. 
«Posso consegnarlo a lei, capitano?». 

«Certo, certo. Però faccia portare su i bagagli. Stanza 
2100. Ultimo piano. Io intanto accompagno Mr Bond, così 
mi assicuro che abbia tutto ciò che desidera». 

Bond si voltò a salutare Halloran e ringraziarlo. Quando 
questi gli diede brevemente le spalle per dire qualcosa al 
fattorino, Bond spostò lo sguardo sul lato opposto della 55°. 
Aguzzò gli occhi. Una berlina nera Chevrolet si immise 
bruscamente nella bolgia del traffico tagliando la strada a 
un taxi a scacchi, che inchiodò di colpo mentre il 
conducente pestava il pugno sul clacson. La berlina 
proseguì incurante, prese per un pelo il semaforo verde e 
sparì verso nord sulla 5° Strada. 

Una manovra indubbiamente abile e decisa, ma la cosa 
più strana era che al volante c’era una nera, una sventola 
in livrea da autista nera anch'essa, e dal finestrino 
posteriore Bond aveva intravisto per un attimo l’unico 
passeggero: un enorme faccione grigionero che si era 
voltato lentamente verso di lui e - ci avrebbe scommesso 
qualsiasi cifra - aveva continuato a guardarlo mentre la 
berlina accelerava. 


Bond strinse la mano a Halloran. Dexter gli toccò il 
gomito con impazienza. 

«Attraverseremo la hall e andremo direttamente agli 
ascensori, in fondo a destra. E, Mr Bond... la prego di non 
togliersi il cappello». 

Mentre saliva i gradini esterni insieme a Dexter, Bond si 
disse che quasi certamente era troppo tardi per precauzioni 
simili. E poi quella berlina... Una nera al volante era una 
rarità in qualsiasi parte del mondo, ma una nera in livrea 
era uno spettacolo che aveva dello straordinario. Perfino a 
Harlem sarebbe stato quasi impensabile, eppure la 
macchina veniva senz'altro da lì. 

E il gigante sul sedile posteriore? Quella faccia 
grigionera? Mr Big? 

«Mmm...» mormorò Bond, seguendo la schiena magra del 
capitano Dexter fin dentro l'ascensore. 

In vista del ventunesimo piano rallentarono. 

«Abbiamo una sorpresina per lei, Mr Bond...» disse il 
capitano con voce poco entusiasta. 

Camminarono fino alla stanza sull'angolo. 

Fuori dalle finestre del corridoio il vento sibilava: Bond 
scorse le cime degli altri grattacieli e, più in là, le dita nude 
degli alberi di Central Park. Si sentì distante, staccato da 
terra e per un momento provò anche un insolito, poco 
piacevole senso di solitudine e vuoto. 

Dexter aprì la porta della stanza 2100 e la richiuse alle 
loro spalle. Si ritrovarono in un piccolo vestibolo illuminato, 
con una sedia dove posarono cappelli e cappotti. Dexter 
aprì la porta davanti a loro e fece passare l’ospite. 

Bond entrò in un elegante salottino in stile «Impero 3° 
Strada»: comode poltrone e un ampio divano rivestito di 
seta giallo canarino, il pavimento coperto da una bella 
copia di un tappeto Aubusson, pareti e soffitto grigio perla, 
una credenza francese bombata con bottiglie, bicchieri e un 
secchiello per il ghiaccio, e un’ampia finestra da cui il sole 
invernale, riversandosi da un cielo terso come quello della 


Svizzera, inondava l’ambiente. Il riscaldamento era appena 
sopportabile. 

La porta della camera da letto si aprì. 

«Ti stavo sistemando i fiori sul letto. Fa parte del “Servito 
e riverito”, una specialità della cia». Un giovane alto e 
magro avanzò sorridendo con la mano tesa verso Bond, che 
era come paralizzato dallo stupore. 

«Felix Leiter! Che diavolo ci fai qui?» Bond gli afferrò la 
mano e la strinse calorosamente. «E che diavolo ci fai nella 
mia stanza, soprattutto? Dio mio, che piacere vederti! 
Come mai non sei a Parigi? Non dirmi che ti hanno 
assegnato questo incarico?!?». 

Leiter scrutò affettuosamente il collega inglese. 

«L'hai detto. È proprio così. Che colpo! Per me, almeno. 
Siccome la cia deve aver pensato che ce la siamo cavata 
benino nella missione del casinò, mi ha strappato ai ragazzi 
dell’Intelligence Congiunta di Parigi, mi ha messo sotto 
Washington, ed eccomi qua. Diciamo che sono il 
collegamento tra la cia e i nostri amici dell’FBI». Indicò il 
capitano Dexter, che osservava con distacco 
quell’esuberanza molto poco professionale. «Naturalmente 
il caso è loro, almeno in territorio americano, ma come sai 
anche la cia ha alcuni settori di competenza all’estero, 
quindi si lavora insieme. Tu sei qui per occuparti della 
parte giamaicana per conto degli inglesi. Ora la squadra è 
al completo. Che te ne pare? Su, accomodati, beviamo 
qualcosa. Ho ordinato il pranzo appena ho saputo che eri in 
albergo. Penso sia in arrivo». Si avvicinò alla credenza e 
cominciò a preparare un martini. 

«Be’, che mi venga un colpo...» disse Bond. 
«Naturalmente quella vecchia volpe di M non mi aveva 
mica detto niente. Fa sempre così, si limita ai fatti. Mai una 
bella notizia, a nessuno. Forse ha paura che uno si spaventi 
e rifiuti la missione. Comunque, sono molto contento». 

Di colpo il silenzio del capitano Dexter cominciò a pesare, 
e Bond si voltò verso di lui. «Capitano, sarò molto lieto di 


essere ai suoi ordini» disse rispettosamente. «Da quanto ho 
capito, il caso si divide in due parti. La prima sul territorio 
americano, ovviamente di vostra competenza, mentre noi 
dovremo seguire il caso nei Caraibi, in Giamaica. E se non 
sbaglio sarò io ad assumere il controllo delle operazioni al 
di fuori delle acque territoriali americane. Felix sarà il 
tramite tra le due parti per quanto riguarda il vostro 
governo. Io finché sono qui farò rapporto a Londra 
attraverso la cia; poi, quando sbarcherò nei Caraibi, 
direttamente a Londra, sempre tenendo informata la CIA. 
Giusto?». 

Dexter abbozzò un sorriso. «Più o meno, Mr Bond». E poi 
aggiunse: «Mr Hoover mi ha incaricato di dirle che è 
contento di averla a bordo. Come nostro ospite. 
Naturalmente il versante britannico del caso non ci 
riguarda, e siamo molto lieti che se ne occupi la cIA insieme 
a lei e ai suoi colleghi di Londra. Tutto andrà per il meglio. 
Alla fortuna!» concluse alzando il bicchiere che Leiter gli 
aveva offerto. 

Sorseggiarono il drink, freddo e forte. Una lieve 
espressione interrogativa solcava il volto da falco di Leiter. 

Bussarono alla porta. Leiter andò ad aprire e fece entrare 
il fattorino con i bagagli di Bond. Dietro, due camerieri 
spingevano altrettanti carrelli con piatti coperti, posate e 
una tovaglia bianca come la neve. Disposero il tutto su un 
tavolo pieghevole. 

«Moleche in salsa tartara, hamburger di manzo alla 
griglia leggermente al sangue, patatine fritte, broccoli, 
insalata mista con salsa Thousand Island, gelato con 
caramello fuso e il miglior vino Liebfraumilch che si possa 
trovare in America. Okay?». 

«Perfetto» commentò Bond. Aveva un’unica perplessità, 
sul caramello fuso. 

Sedettero e consumarono fino all'ultima briciola quelle 
prelibatezze, il meglio della cucina americana. 


Parlarono poco, e solo una volta servito il caffè e 
sparecchiata la tavola il capitano Dexter si tolse di bocca il 
sigaro da cinquanta centesimi, schiarendosi con decisione 
la gola. 

«Ora Mr Bond...» esordì «forse potrebbe dirci che cosa sa 
del caso in questione». 

Bond aprì con l’unghia del pollice un pacchetto nuovo di 
Chesterfield King Size, si rilassò sulla comoda poltrona 
della sua stanza calda e lussuosa e tornò con la mente a 
due settimane prima, all’aspra giornata di inizio gennaio in 
cui era uscito dal suo appartamento di Chelsea per 
immergersi nella cupa penombra di una nebbia londinese. 


2 
A colloquio conM 


La Bentley decappottabile grigia, una sfavillante quattro 
litri e mezzo del 1933 con compressore volumetrico 
Amherst Villiers, era appena uscita dal garage. Il motorino 
d’avviamento era partito al primo colpo. Bond aveva acceso 
i fanali antinebbia e si era diretto senza fretta lungo King's 
Road e poi Sloane Street entrando in Hyde Park. 

Il capo del personale gli aveva telefonato a mezzanotte 
per comunicargli che M desiderava vederlo alle nove 
precise del mattino dopo. «Un po’ presto,» si era scusato 
«ma evidentemente vuole che qui ci si dia da fare. Sono 
settimane che sta rimuginando, e finalmente sembra che si 
sia deciso». 

«Può anticiparmi qualcosa?». 

«A come Alfa e C come Charlie» aveva risposto l’uomo 
riagganciando. 

Voleva dire che il caso riguardava le Sezioni A e C, i rami 
del Servizio Segreto che si occupavano rispettivamente 
degli Stati Uniti e dei Caraibi. Durante la guerra Bond 
aveva lavorato per un certo periodo per la Sezione A, ma 
della C e delle sue operazioni sapeva ben poco. 

Mentre risaliva lentamente Hyde Park tenendosi sul ciglio 
della strada, lasciandosi cullare dal borbottio dello 
scappamento da cinque centimetri, Bond non vedeva l’ora 
di trovarsi a colloquio con M, l’uomo piuttosto eccezionale 
a capo del Servizio Segreto - allora come oggi. Era da fine 
estate che non incontrava i suoi occhi astuti e glaciali. In 
quell'occasione M si era mostrato piuttosto soddisfatto. 

«Si prenda un permesso» gli aveva detto. «Di quelli 
lunghi. Poi faccia un innesto di pelle nuova al dorso della 


mano. Q le darà il nome del miglior chirurgo e le fisserà un 
appuntamento. Non possiamo mandarla in giro con 
l'accidente di timbro dei russi. Quando avrà risolto, vedrò 
di trovarle una nuova missione. Buona fortuna». 

La mano era stata rimessa a nuovo, in modo indolore ma 
lento, e le sottili cicatrici - il carattere cirillico per «SH», 
l'iniziale della parola russa shpion (spia) - erano 
scomparse. Pensando all'uomo che gliele aveva incise con 
lo stiletto, Bond strinse le mani sul volante. 

Che ne era stato della spietata organizzazione in cui 
l’uomo con il pugnale aveva militato come agente, l’organo 
sovietico della vendetta, la sMERSH, contrazione di Smert 
Shpionam, «morte alle spie»? Era sempre potente e 
implacabile? E chi la controllava, adesso che non c’era più 
Berija? Dopo la rocambolesca impresa al tavolo verde (e 
non solo) compiuta a Royale-les-Eaux, Bond aveva giurato 
vendetta. Laveva detto a M durante il loro ultimo incontro. 
Quel nuovo appuntamento con il capo sarebbe stato il 
preludio della rivincita che tanto desiderava? 

Bond strinse gli occhi per scrutare meglio la buia foschia 
di Regent’s Park. Alla luce fioca del cruscotto il suo volto 
era duro e crudele. 

Parcheggiò davanti alle scuderie, dietro l’edificio alto e 
disadorno; consegnò l’auto a uno degli autisti in borghese 
e, a piedi, raggiunse l’ingresso principale. Entrò, salì con 
l'ascensore all'ultimo piano e percorse il corridoio 
moquettato che gli era così familiare fino alla porta accanto 
a quella di M. Il capo del personale lo stava aspettando, e 
chiamò subito M all’interfono. 

«È arrivato 007, signore». 

«Lo faccia entrare». 

Incassato il sorriso d’incoraggiamento dell’avvenente 
Miss Moneypenny, potentissima segretaria personale di M, 
Bond entrò dalla porta a battenti. D'un tratto in cima al 
muro della stanza che aveva appena lasciato scattò la luce 


verde. Finché restava accesa, M non doveva essere 
disturbato. 

Una lampada dal paralume in vetro verde gettava una 
chiazza di luce sul piano in pelle rossa dell’ampia scrivania. 
Con quella nebbia, il resto della stanza era al buio. 

«Oh, 007. Faccia vedere la mano. Mmm... niente male. Da 
dove hanno preso la pelle?». 

«Dall’avambraccio, qui in alto, signore». 

«Mmm... i peli cresceranno un po’ più folti. E anche 
storti. Be’, comunque non c’è niente da fare, dobbiamo 
accontentarci. Si sieda». 

Bond girò attorno all’unica sedia dirimpetto a M e si 
sedette. Gli occhi grigi dell’altro, più che guardarlo, lo 
attraversarono da parte a parte. 

«Riposato?». 

«SÌ, signore, grazie». 

«Mai vista una di queste?». A sorpresa, M pescò qualcosa 
dal taschino del gilè e lo gettò al centro della scrivania. 
L'oggetto misterioso colpì il ripiano tintinnando e si fermò 
in uno sfavillio di barbagli: era una moneta d’oro battuto 
del diametro di un paio di centimetri. 

Bond la prese in mano, la voltò e ne sentì il peso. «No, 
signore. A occhio potrebbe valere cinque sterline». 

«Quindici, per un collezionista. Si tratta di una Rose 
noble di Edoardo IV». 

M pescò di nuovo dal taschino, cominciando a gettare sul 
tavolo altre splendide monete d’oro: prima le identificava a 
colpo d'occhio, una per una. 

«Doble excelente, spagnola, Ferdinando e Isabella, 
1510... Ecu au soleil, francese, Carlo IX, 1574... Double écu 
d'or, francese, Enrico IV, 1600... Doble ducado, spagnolo, 
Filippo II, 1560... Ryder, olandese, Carlo di Egmont, 1538... 
Quadrupla, genovese, 1617... Double Louis à la mèche 
courte, francese, Luigi XIV, 1644... Fuse insieme valgono un 
mucchio di quattrini. Ancor di più per i collezionisti, dalle 


dieci alle venti sterline a testa. Nota qualcosa in comune a 
tutte queste monete?». 

Bond rifletté. «No, signore». 

«Coniate tutte prima del 1650. Morgan il Sanguinario, il 
pirata, fu governatore e comandante militare della 
Giamaica dal 1675 al 1688. La moneta inglese è il jolly del 
mazzo. Probabilmente spedita nella paga per la 
guarnigione della Giamaica. Se non fosse per questo e per 
le altre date, le monete potrebbero provenire da un 
qualsiasi tesoro raccolto dai grandi pirati come l’Olonese, 
Pierre le Grand, Sharp, Sawkins, Barbanera. Ma 
comunque... e qui sono d’accordo sia Spinks sia il British 
Museum... siamo quasi sicuramente di fronte a una parte 
del bottino di Morgan». 

M fece una pausa per caricare la pipa e accenderla. Non 
invitò Bond a fumare, e Bond non si sarebbe mai sognato di 
farlo senza autorizzazione. 

«E che razza di bottino! Negli ultimi mesi sono comparse 
negli Stati Uniti quasi un migliaio di monete come queste, o 
simili. La Sezione speciale del Tesoro e l’FBI ne hanno 
rintracciate un migliaio, ma quante altre saranno state fuse 
o acquistate da privati? E continuano a saltar fuori... nelle 
banche, tra i mercanti di preziosi, da certi antiquari... ma 
soprattutto, è ovvio, nei banchi dei pegni. L’FBI è in un bel 
pasticcio. Se diffonde i rapporti di polizia sui furti, sa che la 
fonte si prosciugherà, e allora addio monete: verranno fuse 
in lingotti e immesse direttamente sul mercato nero. Anche 
sacrificando il valore numismatico, l’oro finirà dritto nel 
commercio clandestino. Attualmente qualcuno sta usando i 
negri - facchini, inservienti dei vagoni letto, camionisti - 
per far entrare quelle monete negli Stati Uniti. Persone 
innocenti. Ecco un caso da manuale...». M estrasse un 
foglio da una cartelletta marrone con la stella rossa dei 
documenti Top Secret. Quando lo sollevò, Bond intravide in 
trasparenza la dicitura in rilievo: DIPARTIMENTO DI GIUSTIZIA, 
FEDERAL BUREAU OF INVESTIGATIONS. 


M cominciò a leggere: «Zachary Smith, 35 anni, di colore, 
membro del Sindacato Cuccettisti dei vagoni letto, 
residente in 90b West, 126° Strada, New York City...». M 
alzò gli occhi e osservò: «Harlem». Poi continuò: «Il 
soggetto è stato identificato da Arthur Fein della Fein 
Jewels Inc., 870 Lenox Avenue, come la persona che il 21 
novembre scorso gli ha offerto in vendita quattro monete 
d'oro del XVI e XVII secolo... dettagli allegati alla 
documentazione... Fein gli ha proposto cento dollari, che 
sono stati accettati. Interrogato in seguito, Smith ha riferito 
che le monete gli erano state vendute al Seventh Heaven 
Bar-B-Q (un noto locale di Harlem), a venti dollari l’una, da 
un negro mai visto prima. Questi gli aveva detto che da 
Tiffany valevano almeno cinquanta dollari l’una, ma che lui 
aveva bisogno di liquidi, e Tiffany era troppo lontano. Smith 
ne aveva comprata una per venti dollari, poi aveva scoperto 
che un’agenzia di pegni della zona gliene dava 
venticinque... così era tornato al locale e aveva acquistato 
le tre monete restanti per sessanta dollari. Il mattino dopo 
le aveva portate da Fein. Il soggetto non ha precedenti 
penali». 

M ripose il foglio nella cartelletta marrone. 

«Tipico...» commentò. «In alcune occasioni sono riusciti 
ad arrivare all’anello successivo, l'intermediario che le ha 
comprate a un prezzo ancora più basso, per poi scoprire 
che ne aveva messo da parte una discreta quantità, cento 
in un caso, rilevandole da un altro che, presumibilmente, se 
le era accaparrate per una cifra ancora inferiore. Le 
transazioni più cospicue sono avvenute a Harlem o in 
Florida. Lanello successivo era sempre un negro 
sconosciuto, un colletto bianco benestante e istruito, il 
quale asseriva che provenissero da un tesoro... il tesoro di 
Barbanera. 

«Questa storia di Barbanera» proseguì M «potrebbe 
anche stare in piedi, perché c’è motivo di credere che parte 
del suo bottino sia stata riportata alla luce intorno al Natale 


del 1928 in una località di nome Plum Point. Si tratta di una 
lingua di terra nella contea di Beaufort, nel North Carolina, 
dove un fiumiciattolo chiamato Bath Creek sfocia nel 
Pamlico. Non sono un esperto...» sorrise «è tutto nel 
dossier. Il punto è che, in teoria, per i nostri fortunati 
cacciatori di tesori sarebbe stato più che ragionevole 
tenere nascosto il bottino finché la storia non finiva nel 
dimenticatoio, e poi buttarlo velocemente sul mercato. 
Oppure avrebbero potuto venderlo in blocco al momento, o 
in seguito, e l'acquirente potrebbe aver deciso solo adesso 
di passare all’incasso. Certo, la copertura non farebbe una 
grinza, non fosse per due particolari». 

M si fermò un attimo per riaccendere la pipa. 

«Primo: Barbanera operò dal 1690 circa al 1710, ed è 
difficile che neanche una delle sue monete sia stata coniata 
dopo il 1650. Inoltre, come ho già detto, è altamente 
improbabile che il suo tesoro contenesse delle Rose noble 
di Edoardo IV, dato che non c’è traccia di alcun galeone 
inglese catturato mentre faceva rotta per la Giamaica. I 
Fratelli della Costa non l'avrebbero mai assalito: erano navi 
troppo bene armate. Ai tempi c'erano prede molto più 
abbordabili, se - come si diceva allora - del navigar il fin è 
il saccheggio. 

«Secondo...» e M fissò prima il soffitto e poi di nuovo 
Bond «io so dove si trova il tesoro. O, almeno, sono 
abbastanza sicuro di saperlo. E non è in America. È in 
Giamaica: è proprio quello di Morgan il Sanguinario e ho 
ragione di credere che sia uno dei più ricchi della storia». 

«Dio santo...» disse Bond. «E come... e noi cosa 
c’'entriamo?». 

M alzò una mano. «Troverà tutti i dettagli qui dentro». 
Lasciò ricadere la mano sulla cartelletta marrone. «In 
breve, la Sezione C ha messo l’occhio su uno yacht a 
motore, il Secatur, che da un'isoletta sulla costa 
settentrionale della Giamaica faceva rotta sul Golfo del 
Messico, diretto attraverso le Florida Keys a un luogo di 


nome St Petersburg. Una specie di località balneare nei 
pressi di Tampa, sulla costa ovest della Florida. Con l’aiuto 
dell’FBI siamo risaliti al proprietario della barca, nonché 
dell’isola: è un certo Mr Big, un gangster nero. Vive a 
Harlem. Mai sentito?». 

«No» rispose Bond. 

«E guarda caso» la voce di M si fece più pacata e 
sommessa «un biglietto da venti dollari usato da uno di 
quei negri di passaggio per comprare una moneta d’oro... 
sa, sì era segnato il numero per giocarlo alla Lotteria del 
Peaka Peow... l'aveva sganciato proprio uno dei boss di Mr 
Big. E quel biglietto» qui M puntò il bocchino della pipa 
verso Bond «è stato consegnato a un doppio agente dell'FBI, 
membro del Partito comunista, in cambio di informazioni». 

Bond accennò un fischio. 

«In sintesi» proseguì M «sospettiamo che questo tesoro 
giamaicano venga usato per finanziare, se non proprio 
tutte, almeno una parte delle operazioni sovietiche negli 
Stati Uniti. Sospetti che diventano certezze se le dico chi è 
questo Mr Big». 

Bond era in attesa, gli occhi inchiodati su M. 

«Mr Big» continuò M pesando le parole «è probabilmente 
il criminale di colore più potente del mondo. Vediamo: 
innanzitutto è a capo del culto vudù della Vedova Nera, anzi 
i seguaci della setta lo considerano il Baron Samedi in 
persona. Troverà ogni informazione qui dentro...» 
tamburellò con le dita sulla cartelletta «e badi che le si 
drizzeranno i capelli. Inoltre, è un agente sovietico. E 
infine... questo, Bond, immagino le interessi in modo 
particolare... è un noto membro della SsMERSH...». 

«Sì» mormorò Bond. «Ora capisco». 

«Bel caso» commentò M gettandogli uno sguardo 
d’intesa. «E bel tipo, il nostro Mr Big». 

«Non credo di aver mai sentito parlare di un grande 
criminale nero» osservò Bond. «Di cinesi, sì, stanno dietro 
il traffico di oppio. C'è stato anche qualche pezzo grosso 


giapponese, soprattutto nel giro delle perle e della droga. 
Molti negri sono coinvolti nel traffico di oro e diamanti in 
Africa, ma sempre a bassi livelli. Non sembrano interessati 
a ragionare in grande. Di solito se ne stanno anche buoni, 
se non gli metti vicino una bottiglia». 

«Il nostro uomo fa un po’ eccezione. Non è nero al cento 
per cento. È nato a Haiti. Ha una buona dose di sangue 
francese. Inoltre, come vedrà dal dossier, è stato addestrato 
a Mosca. I neri cominciano a produrre geni un po’ in tutti i 
campi: scienziati, medici, scrittori. Ora è venuto il momento 
anche di un grande criminale. Del resto, sono 
duecentocinquanta milioni, quasi un terzo della 
popolazione bianca. Hanno materia grigia, capacità e 
fegato. E adesso ce n’è perfino uno che ha imparato il 
mestiere a Mosca». 

«Mi piacerebbe proprio conoscerlo» fece Bond. Poi 
aggiunse, con calma: «Per essere più chiari, mi piacerebbe 
conoscere qualunque membro della SMERSH». 

«Bene, Bond. Ecco a lei» M gli porse la voluminosa 
cartelletta. «Ne parli con Plender e Damon. Si tenga pronto 
a iniziare tra una settimana. È una missione congiunta con 
la cia e l'FBI. E... per carità non pesti i piedi all’FBI. Hanno 
già troppi calli... Buona fortuna». 

Bond era andato direttamente dal comandante Damon, il 
capo della Sezione A, un canadese molto sveglio che si 
occupava dei collegamenti con la CIA. 

Damon alzò la testa dalla scrivania. «Vedo che l’ha 
portato» disse, gli occhi puntati sul dossier. «Non avevo 
dubbi. Si sieda» e indicò una poltrona accanto al caminetto 
elettrico. «Lei lo legga bene, quello che non le torna glielo 
spiego io». 


3 
Un biglietto da visita 


Erano passati dieci giorni, e la chiacchierata con Dexter e 
Leiter non gli aveva detto niente di nuovo, pensò Bond 
mentre si svegliava con voluttuosa lentezza nella sua 
camera da letto al St Regis, il mattino dopo l’arrivo a New 
York. 

Dexter disponeva di molte informazioni su Mr Big, ma 
niente che gettasse nuova luce sul caso. Mr Big aveva 
quarantacinque anni, era nato a Haiti, ed era mezzo nero e 
mezzo francese. Date le iniziali del suo bizzarro nome - 
Buonaparte Ignace Gallia - e data naturalmente la sua 
mole, era stato chiamato fin da ragazzino «Big Boy» o 
semplicemente «Big». Poi il soprannome si era trasformato 
in «Big Man» o «Mr Big» mentre il nome vero finiva sepolto 
in qualche polveroso registro parrocchiale di Haiti... e nel 
dossier dell’FBI. Unico vizio noto, le donne: non gli 
bastavano mai. Non beveva, non fumava, e sembrava che il 
suo unico tallone d’Achille fosse una disfunzione cardiaca 
cronica cui doveva il suo, peraltro recente, colorito 
grigiastro. 

Big Boy era stato iniziato al vudù da bambino, aveva fatto 
il camionista a Port-au-Prince, poi era emigrato negli Stati 
Uniti dove si era distinto in un gruppo di ricettatori della 
banda del gangster Jack «Legs» Diamond. Al termine del 
Proibizionismo si era trasferito a Harlem, dove aveva 
comprato metà delle quote di un night club e una banda di 
squillo di colore. Nel 1938 il suo socio era stato ritrovato in 
un pilone di cemento nel fiume Harlem, e Mr Big era 
automaticamente diventato il titolare unico dell’attività. Nel 
1943 si era arruolato e, grazie al suo ottimo francese, si era 


fatto notare dall’oss, che dopo un periodo di addestramento 
lo aveva spedito a Marsiglia per combattere i 
collaborazionisti di Pétain. Dopo essersi mimetizzato 
piuttosto agevolmente fra gli scaricatori di porto, Big aveva 
lavorato bene, fornendo preziose e dettagliate informazioni 
sui movimenti della Marina nemica. Operava a stretto 
contatto con una spia sovietica incaricata di una missione 
analoga per conto dei russi. A guerra finita era stato 
congedato in Francia (e anche decorato, sia dagli americani 
che dai francesi), e poi per cinque lunghi anni era svanito 
nel nulla, probabilmente a Mosca. Nel 1950 aveva fatto 
ritorno a Harlem, e in breve era stato segnalato all’FBI 
come sospetto agente sovietico. Ma non aveva mai fatto un 
passo falso, né era caduto nelle trappole dei federali. Nel 
frattempo si era comprato tre night club e una florida 
catena di bordelli. Sembrava disporre di fondi illimitati e 
pagava ai suoi sgherri un fisso di ventimila dollari l’anno. 
Grazie alla manica larga, e a una selezione a base di 
omicidi, si era assicurato un’obbedienza solerte e fedele. Si 
sapeva che aveva fondato un tempio vudù clandestino a 
Harlem, collegato con la sede principale di Haiti. Si era 
sparsa la voce che fosse lo zombie, cioè il cadavere vivente, 
del Baron Samedi in persona, il temutissimo Principe delle 
tenebre: e lui stesso aveva alimentato quella leggenda, 
ormai presa per buona, almeno negli strati più poveri della 
comunità negra. Insomma, il suo nome incuteva un vero 
terrore, peraltro concretizzato dalla morte immediata e 
spesso misteriosa di chiunque lo ostacolasse o non 
eseguisse i suoi ordini. 

Bond aveva interrogato a fondo Dexter e Leiter sulle 
prove che collegavano il gigante negro alla SMERSH: 
sembravano schiaccianti. 

Nel 1951 l’FBI aveva convinto un noto agente sovietico 
dell’mvp, il temuto ministero degli Affari Interni, a fare il 
doppio gioco. In cambio di sei mesi di lavoro per i federali 
avrebbe avuto un milione di dollari in oro e un asilo sicuro. 


Per un mese tutto era filato liscio, con risultati che avevano 
superato le più rosee aspettative. La spia russa ricopriva 
l’incarico di esperto economico per la delegazione sovietica 
alle Nazioni Unite. Un sabato era andato a prendere la 
metro verso Pennsylvania Station per passare il weekend al 
campo ricreativo sovietico di Glen Cove, ex proprietà di 
Morgan a Long Island. 

Mentre il treno entrava in stazione un negro enorme, che 
dalle fotografie risultava essere senza possibilità di errore 
Big Man, gli si era affiancato sul binario, e poi era stato 
visto incamminarsi verso l’uscita ancor prima che la 
carrozza di testa si fermasse sui resti insanguinati del 
russo. Nessuno lo aveva visto spingere l’uomo, ma tra la 
folla non doveva essere stato difficile. I testimoni oculari 
avevano escluso il suicidio perché l’uomo era caduto con un 
urlo lancinante e portava in spalla (tocco malinconico!) una 
sacca da golf. Naturalmente Big Man aveva un alibi solido 
come Fort Knox: era stato fermato e interrogato, ma 
rilasciato subito grazie all'intervento del migliore avvocato 
di Harlem. 

A Bond quegli indizi bastavano e avanzavano: Mr Big era 
proprio un uomo per la SMERSH, con il giusto 
addestramento. Un’arma spietata di terrore e di morte. Per 
trattare con i pesci piccoli della malavita nera e mantenere 
una rete di informazioni tra la gente di colore, la paura del 
vudù e del soprannaturale, che nel loro inconscio aveva 
ancora radici molto forti, era una leva formidabile. Quanto 
poi all'idea di mettere prima di tutto le mani sull’intero 
sistema di trasporti americano - treni, facchini, camionisti, 
stivatori -, be’, qui eravamo al colpo di genio. Praticamente 
significava controllare un esercito di uomini-chiave ignari 
di rispondere a domande poste direttamente dalla Russia. 
Umili professionisti che, anche a spremersi le meningi, 
avrebbero al massimo pensato di vendere le loro 
informazioni sul trasporto merci e gli orari a una 
compagnia concorrente. 


Bond sentì un gelo alla spina dorsale. Non era la prima 
volta che rabbrividiva al pensiero della spietata, 
efficientissima macchina sovietica: il suo innesco era il 
terrore della tortura e della morte, il suo motore supremo 
era proprio la SMERSH. SMERSH... il sussurro stesso della 
morte... 

Adesso, nella sua camera al St Regis, Bond scacciò quei 
pensieri e saltò giù dal letto. Moriva dalla voglia di 
cominciare: sì, uno di loro era a portata di mano, pronto 
per essere annientato. A Royale era riuscito appena a 
intravedere il nemico, ma stavolta sarebbe stato un faccia a 
faccia. Big Man? Benissimo, più gigantesco il bersaglio, più 
eroica la sua eliminazione. 

Bond andò alla finestra e scostò le tende. La stanza 
affacciava a settentrione, proprio verso Harlem. Per un 
attimo lo sguardo indugiò sull’orizzonte: laggiù un altro 
uomo dormiva nella propria stanza, o forse era sveglio e 
pensava proprio a lui, Bond, intravisto sui gradini dell’hotel 
insieme a Dexter. Contemplò la bella giornata e fece un 
sorriso. Un sorriso che non sarebbe piaciuto a nessuno, 
tanto meno a Mr Big. 

Scrollò le spalle e andò velocemente al telefono. 

«St Regis Hotel, buongiorno» rispose una voce. 

«Il servizio in camera, per favore» disse Bond. «Sì, 
servizio in camera? Vorrei ordinare la colazione. Un 
bicchiere di spremuta d’arancia, tre uova strapazzate al 
bacon, un caffè macchiato in tazza grande. Pane tostato e 
marmellata. Preso nota?». 

Si fece ripetere l’ordine. Poi andò in anticamera a 
raccogliere gli oltre due chili di giornali che gli avevano 
depositato silenziosamente dietro la porta. Sul tavolino 
campeggiava anche una pila di pacchetti che Bond non 
degnò di uno sguardo. 

Il pomeriggio precedente si era dovuto sottoporre a un 
veloce processo di «americanizzazione» a opera dell’FBI. Un 
sarto gli aveva preso le misure per due completi blu scuro a 


un petto di lana leggera pettinata (Bond aveva rifiutato altri 
tessuti più eleganti), e un merciaio gli aveva portato delle 
camicie di nylon bianco ghiaccio con il colletto a punta. 
Aveva dovuto rassegnarsi a una mezza dozzina di cravatte 
dai disegni stravaganti, calze scure con fantasie di orologi, 
due o tre vistosi fazzoletti da taschino, maglie e mutande di 
nylon (le chiamavano T-shirts e shorts), un soprabito 
leggero di cammello con le spalline imbottite, un borsalino 
di feltro color grigio perla con nastro nero sottile e due 
paia di mocassini neri sportivi cuciti a mano. 

Aveva anche ricevuto un fermacravatte Swank a forma di 
frustino, un portafoglio di coccodrillo Mark Cross, un 
accendino Zippo, un Travel-Pak di plastica con rasoio, 
pettine e spazzolino da denti, un paio di occhiali di corno 
con lenti finte, altri accessori vari e, infine, una valigetta 
Hartmann Skymate per metterci tutto quanto. 

Gli avevano lasciato tenere la sua Beretta automatica 
calibro 25 dal calcio liscio e la fondina in camoscio, ma 
tutto il resto sarebbe stato ritirato entro mezzogiorno e 
spedito in Giamaica in attesa del suo arrivo. 

Poi gli avevano tagliato i capelli a spazzola e gli avevano 
spiegato chi era: un uomo del New England, di Boston per 
la precisione, che lavorava a Londra per conto della 
Guaranty Trust Company, e al momento era in ferie. Gli era 
stato raccomandato di chiedere il check invece del bill, di 
dire cab e non taxi, e di evitare (suggerimento di Leiter) le 
parole con più di due sillabe. («In qualunque conversazione 
con americani» gli aveva spiegato il collega «puoi cavartela 
con yeah, nope e sure»). La parola inglese da evitare a ogni 
costo, aveva aggiunto, era actually. Bond aveva risposto 
che non faceva parte del suo vocabolario. 

Bond scrutò accigliato la pila di pacchetti che 
contenevano la sua nuova identità. Si tolse il pigiama per 
l’ultima volta («Qui in America, Mr Bond, generalmente 
dormiamo nature...») e fece una tonificante doccia fredda. 
Poi, mentre si radeva, esaminò il proprio volto allo 


specchio: la folta virgola di capelli neri sopra il sopracciglio 
destro aveva perso parte della coda, e ora i capelli erano 
cortissimi sulle tempie. Per la sottile cicatrice verticale che 
gli solcava la guancia destra non si era potuto fare nulla, 
nonostante i tentativi dell’FBI di coprirla con il fondotinta, 
né si potevano dissimulare il gelo e la patina di rabbia che 
gli velava gli occhi grigioazzurri: ma i capelli neri e gli 
zigomi alti potevano farlo passare per un tipico sangue 
misto americano: insomma Bond pensava che l’avrebbe 
fatta franca, tranne forse che con le donne. 

Nudo, andò in anticamera e aprì alcuni pacchetti. Poi, 
dopo aver indossato una camicia bianca e un paio di 
pantaloni blu scuro, passò nel salottino, spinse una sedia 
alla scrivania vicino alla finestra e aprì L'albero del 
viaggiatore di Patrick Leigh Fermor. 

Era stato M a raccomandargli quel libro straordinario. 

«Lha scritto uno che sa il fatto suo,» gli aveva detto «e 
non dimentichi che descrive la situazione a Haiti nel 1950. 
Non stiamo parlando di magia nera del Medioevo, ma di 
una pratica quotidiana». 

Bond era a metà del capitolo su Haiti: 


«Il passo successivo è l’invocazione ai malvagi signori del 
pantheon vudù, Don Pedro, Kitta, Mondongue, Bakalou e 
Zandor, nomi così - a scopi malefici, per la famosa pratica 
(originaria del Congo) di trasformare le persone in zombie 
al fine di poterle usare come schiavi, lanciare incantesimi 
maligni e annientare i nemici. Gli effetti degli incantesimi, 
la cui forma esterna può essere un'immagine della vittima 
designata, una bara in miniatura o un rospo, sono spesso 
aggravati dall’ulteriore ricorso al veleno. Padre Cosme si è 
soffermato a lungo sulle superstizioni che vogliono gli 
uomini con determinati poteri trasformarsi in serpenti, nei 
Loups-garous che fendono le tenebre della notte sotto 
forma di pipistrelli vampiro e succhiano il sangue ai 
bambini; oppure ha menzionato uomini che si riducono a 


dimensioni infinitesimali e si introducono nelle zucche per 
diffondersi successivamente nelle campagne. Ancora più 
sinistri e terrificanti risuonano i nomi delle numerose 
società segrete mistico-criminali di stregoni: les Mackanda, 
dall’eroe haitiano famoso per il complotto del veleno; les 
Zobop, che erano anche banditi; i Mazanxa, i Caporelata e i 
Vlinbindingue. Questi, per padre Cosme, erano i gruppi 
misteriosi le cui divinità invece del sacrificio di un gallo, un 
piccione, una capra, un cane o un maiale, come nei normali 
riti vudù, chiedono il sacrificio di un cabri sans cornes. 
Naturalmente il capro senza corna è un essere umano...». 


A mano a mano che Bond voltava le pagine, i diversi brani 
componevano nella sua mente il quadro stupefacente di 
una religione oscura e dei suoi terribili riti. 


«... A poco a poco, dal caos, dal fumo e dal rumore 
assordante dei tamburi, che con il loro ritmo per un po’ 
esclusero dalla mente tutto il resto, cominciarono a 
precisarsi i dettagli... 

«... I danzatori si muovevano avanti e indietro, molto 
lentamente, e a ogni passo i bacini si protendevano, le 
natiche scattavano in alto, le spalle sussultavano in due 
tempi. Con gli occhi socchiusi, continuavano a scandire le 
stesse parole incomprensibili, gli stessi versi della canzone, 
ripetuti a ogni passaggio mezza ottava più in basso. A un 
cambio di ritmo dei tamburi si raddrizzavano e ruotavano 
su se stessi slanciando le braccia al cielo e rovesciando le 
orbite... 

«... Noi, ai margini della folla, arrivammo a una capanna 
poco più grande di un canile: Le caye Zombi. Il raggio di 
una torcia illuminò l’interno mostrando una croce nera, 
stracci, catene, ceppi e fruste, gli accessori usati nelle 
cerimonie ghédé, che gli etnologi haitiani collegano ai riti 
di ringiovanimento di Osiride descritti nel Libro dei morti. 
Si vedeva ardere un fuoco su cui erano posate due sciabole 
e un paio di grosse tenaglie, le cui parti inferiori erano 


arroventate: si trattava del Feu Marinette, dedicato alla 
divinità che rappresenta la corrispettiva malvagia della 
mite e sensuale Maîtresse Erzulie Fréda Dahomin, dea 
dell’ Amore. 

«Al di là del fuoco si ergeva una grossa croce nera di 
legno con la base incastrata in una buca colma di pietre. 
Vicino alla base era dipinta una testa di morto bianca, e sul 
braccio orizzontale pendevano le maniche di una logora 
marsina. Si intravedeva anche la tesa di una bombetta 
sfondata, da cui spuntava la punta della croce. Questo 
totem, presenza fissa in ogni cortile, non è la parodia 
dellľ’evento fondamentale della fede cristiana, ma 
rappresenta il Baron Samedi, dio dei cimiteri e condottiero 
della Legione dei morti. Il barone è sovrano incontrastato 
di tutto l’oltretomba. È Cerbero e Caronte, ma anche Eaco, 
Radamanto e Plutone... 

«... Il ritmo dei tamburi cambiò, a marcare l'ingresso in 
sala dell’Houngenikon. Reggeva un vaso ricolmo di un 
liquido infiammabile che sputava fiamme blu e gialle, e 
mentre girava intorno alla colonna attingendo tre volte 
quell’intruglio fiammeggiante, i suoi passi cominciarono a 
vacillare. Poi, gettandosi all'indietro con i medesimi sintomi 
di delirio che si erano manifestati nel suo predecessore, 
l’Houngenikon trangugiò per intero il liquido rutilante. Gli 
houncis lo afferrarono mentre barcollava, gli tolsero i 
sandali e gli arrotolarono i pantaloni, mentre il fazzoletto 
gli cadeva dal capo mettendo a nudo il giovane cranio 
lanoso. Gli altri houncis si inginocchiarono, affondarono le 
mani nel fango in fiamme e se lo spalmarono sulle mani 
stesse, poi sui gomiti e sui volti. Al solenne squillo della 
campana e dell’acon dell’Houngan il novizio fu 
abbandonato a se stesso. Barcollava e sbatteva contro la 
colonna, poi si gettò a terra disperato, finendo in mezzo ai 
tamburi. Aveva gli occhi chiusi, la fronte corrugata e la 
mascella inerte. All'improvviso, come abbattuto da un 
violento pugno invisibile, cadde a terra e non si rialzò, 


tendendo la testa all’indietro in uno spasmo di atroce 
sofferenza che faceva risaltare i tendini del collo e delle 
spalle come radici. Con una mano stringeva l’altro gomito 
dietro la schiena arcuata quasi stesse cercando di spezzarsi 
il braccio da solo, mentre tutto il corpo, fradicio di sudore, 
tremava e vibrava come un cane in preda a un incubo. 
Nonostante fossero spalancati, degli occhi si scorgeva solo 
il bianco dei bulbi, le pupille erano scomparse sotto le 
palpebre. Dalle labbra colava schiuma... 

«... Adesso l’Houngan brandiva un machete e avanzava 
lentamente a passo di danza, scagliando a più riprese 
l'arma in aria e riprendendola ogni volta per il manico. 
Dopo qualche minuto eccolo tenere il machete per 
l'estremità spuntata della lama. Danzando lentamente 
verso di lui, l’Houngenikon tese la mano e afferrò il manico. 
L'Houngan indietreggiò e il novizio, in preda a soprassalti e 
convulsioni, percorse la tonnelle da un capo all’altro. Il 
cerchio degli spettatori ondeggiò all’indietro quando il 
giovane si lanciò su di loro roteando il machete sopra la 
testa: le fessure tra i denti scoperti conferivano al viso da 
mandrillo un aspetto ancora più ferino. Per qualche 
secondo la tonnelle fu invasa da un terrore autentico e 
assoluto. I canti si erano trasformati in urla collettive e i 
percussionisti, che ondeggiavano al ritmo furioso e 
invisibile delle loro mani, si abbandonavano al trasporto dei 
suoni. 

«Il novizio rovesciò la testa all'indietro e si affondò 
l'estremità spuntata del machete nel ventre. Le ginocchia 
vacillarono e la testa cadde in avanti...». 


Il cameriere bussò alla porta ed entrò con la colazione. 
Per Bond mettere da parte quel racconto spaventoso, e 
tornare nel mondo normale, fu un sollievo. Gli ci volle però 
qualche minuto per dimenticare l'atmosfera di terrore e di 
occulto in cui la lettura lo aveva sprofondato. 


Insieme alla colazione era arrivato un altro pacchetto, 
una scatola quadrata di una trentina di centimetri dall’aria 
lussuosa. Bond ordinò al cameriere di posarla sulla 
credenza. Un ripensamento di Leiter, si disse. Ma prima 
volle gustare la sontuosa colazione. Tra un boccone e l’altro 
guardava fuori dall’ampia finestra e rifletteva su quanto 
aveva appena letto. 

Solo dopo essersi bevuto l’ultimo sorso di caffè e avere 
acceso la prima sigaretta della giornata notò, di colpo, un 
lieve rumore alle sue spalle. 

Era un ticchettio tenue, attutito, cadenzato, metallico. 
Veniva dalla credenza. 

Tic tac... tic tac... tic tac... 

Senza un attimo di esitazione, e senza preoccuparsi del 
ridicolo, si tuffò a terra dietro la poltrona e restò 
accovacciato, concentrando i sensi sul suono che veniva dal 
pacchetto quadrato. «Calmo» si disse. «Non fare l’idiota. È 
soltanto un orologio». Ma perché un orologio? Perché 
avrebbe dovuto ricevere un orologio? E da chi? 

Tic tac... tic tac... tic tac... 

Nel silenzio della stanza il ticchettio era diventato 
assordante. Sembrava andasse a tempo con i battiti del suo 
cuore. «Non essere ridicolo. Hai i nervi a fior di pelle per 
quella roba di Leigh Fermor sul vudù. Quei tamburi...». 

Tic tac... tic tac... tic tac... 

Poi, d’un tratto, la sveglia suonò con uno squillo profondo, 
melodioso, incalzante. 

Tongtongtongtongtongtong... 

Bond rilassò i muscoli. La sigaretta stava facendo un buco 
sulla moquette. La raccolse e se la rimise in bocca. Le 
bombe nelle sveglie, pensò, scoppiano al primo colpo del 
martelletto sul campanello: il martelletto colpisce un 
percussore nel detonatore, il quale innesca l’esplosivo e... 
BUM! 

Bond alzò la testa da sopra lo schienale della poltrona e 
osservò il pacchetto. 


Tongtongtongtongtongtong... 

Il ticchettio attutito proseguì ancora mezzo minuto, poi 
cominciò a rallentare... 

Tong... tong... tong... tong... tong... tong... 

CRAC! 

Non fu più forte dello scoppio di una cartuccia calibro 12, 
ma in quello spazio angusto sembrò terrificante. 

Il pacchetto, a brandelli, era caduto a terra. I bicchieri e 
le bottiglie nella credenza erano andati in mille pezzi e sul 
muro grigio dietro di loro spiccava una chiazza nera di 
fumo. Alcune schegge di vetro finirono a terra tintinnando. 
Nella stanza c’era un odore acre di polvere da sparo. 

Lentamente, Bond si rimise in piedi. Andò alla finestra e 
la aprì. Poi compose il numero di Dexter e parlò con una 
voce quasi normale. 

«Una bomba a mano... no, piccola, ananas... solo qualche 
vetro... okay, grazie... naturalmente no... A dopo». 

Scansando i frammenti attraversò l'anticamera fino alla 
porta del corridoio, la aprì, appese il cartello NON 
DISTURBARE, Chiuse a chiave e tornò in camera. 

Appena finito di vestirsi sentì bussare alla porta. 

«Chi è?» chiese. 

«Tranquillo. Dexter». 

Dexter entrò precipitosamente, seguito da un giovane con 
la faccia giallastra e una scatola nera sottobraccio. 

«Trippe, della Sabotaggi» lo presentò Dexter. 

Si strinsero la mano, e un attimo dopo il giovane era già 
in ginocchio accanto ai resti carbonizzati del pacchetto. 

Aprì la scatola, da cui estrasse un paio di guanti di 
gomma e una manciata di pinze da dentista, che usò per 
sfilare con cura dal pacchetto bruciato alcuni frammenti di 
metallo e di vetro, e poi posarli su un ampio foglio di carta 
assorbente preso dalla scrivania. 

Intanto chiese a Bond cosa fosse successo. 

«Un ticchettio di circa mezzo minuto? Mmm... capito. 
Ehu, e questo cos’è?». Estrasse con estrema lentezza un 


piccolo contenitore di alluminio come quelli usati per le 
pellicole esposte e lo depose a terra. 

A un certo punto si tirò su, restando accovacciato. 

«Capsula d’acido da mezzo minuto» spiegò. «Infranta dal 
primo colpo del martelletto della sveglia. L'acido corrode il 
filo di rame. Trenta secondi dopo il filo si spezza e libera il 
pistoncino sulla testa di questo». Sollevò la base di una 
cartuccia. «Fucile da elefante calibro 4. Polvere nera. A 
salve. Niente pallini. Fortuna che non era una granata. Nel 
pacchetto c’era tutto lo spazio necessario. L'avrebbe ferita, 
signore. Ora esaminiamo un po’ questo...». Sollevò il 
cilindro di alluminio, lo svitò, ne estrasse un rotolo di carta 
e lo distese con le pinze. Quindi lo appiattì a terra con cura, 
fissando gli angoli con quattro attrezzi della sua scatola. Il 
rotolo conteneva tre frasi scritte a macchina. Bond e Dexter 
si chinarono per leggere. 

C'era scritto: «Il cuore di questo orologio ha cessato di 
battere. I battiti del tuo cuore sono contati. Io ne conosco il 
numero e ho iniziato a contare». 

Il messaggio era firmato «1234567...?». 

I tre uomini si rialzarono. 

«Bah...» sussurrò Bond. «La favola dell’orco». 

«Ma come diavolo sapeva che lei è qui?» chiese Dexter. 

Bond gli raccontò della berlina nera sulla 55°. 

«Ma il punto» incalzò Bond «è un altro: come faceva a 
sapere per quale motivo sono qui? Deve avere parecchi 
contatti giusti a Washington. Mi sa che da qualche parte c’è 
una falla grossa come il Grand Canyon...». 

«Perché proprio a Washington?» domandò stizzito Dexter. 
«Ma comunque...» si dominò con una risata di circostanza. 
«Porca vacca. Dovrò fare rapporto al comando. Ci vediamo, 
Mr Bond. Lieto che non si sia fatto nemmeno un graffio». 

«Grazie» rispose Bond. «Ma era solo un biglietto da 
visita. Adesso dovrò restituire la cortesia». 


4 
Il grande centralino 


Dopo che Dexter e il suo collega se ne furono andati 
portandosi via i frammenti della bomba, Bond prese un 
asciugamano bagnato e pulì la chiazza di fumo sul muro. 
Poi fece chiamare il cameriere e, senza spiegargli niente, 
gli disse di mettere sul conto i bicchieri rotti e sparecchiare 
i resti della colazione. Quindi prese cappello e cappotto e 
USCÌ. 

Passò la mattinata a gironzolare tra la 5° Strada e 
Broadway, guardando le vetrine dei negozi e osservando la 
folla dei passanti. A poco a poco assunse la camminata e i 
modi di un turista. Per mettersi alla prova entrò in un paio 
di negozi e chiese persino informazioni sulla strada, ma 
nessuno, notò, lo guardava strano. 

Dopo una tipica colazione americana in un locale sulla 
Lexington che si chiamava Uova & Prosciutto Paradiso 
Perfetto («Le uova che serviremo domani sono ancora nelle 
galline») prese un taxi fino alla centrale di polizia, dove 
aveva appuntamento con Leiter e Dexter alle due e mezzo. 

Un certo tenente Binswanger della Omicidi, uno sbirro 
brusco e sospettoso sulla cinquantina, gli comunicò che il 
commissario Monahan gli garantiva la totale collaborazione 
del dipartimento di polizia: Bond doveva solo dire cosa gli 
serviva. Insieme i tre passarono al setaccio la fedina penale 
di Mr Big - che grossomodo conteneva le notizie già fornite 
da Dexter -, poi i dossier e le fotografie di gran parte dei 
complici che gli si conoscevano. Quindi lessero i rapporti 
della Guardia costiera americana sugli andirivieni dello 
yacht Secatur e le osservazioni della Dogana, che aveva 


tenuto d’occhio l'imbarcazione a ogni suo attracco a St 
Petersburg. 

I documenti confermarono che negli ultimi sei mesi lo 
yacht vi aveva fatto scalo a intervalli irregolari, 
ormeggiando sempre al pontile della Spedizioni Vermi ed 
Esche Ourobouros Inc., una ditta pulita, la cui attività 
principale era la vendita di esche vive ai circoli di pesca 
della Florida, del Golfo del Messico e oltre. La Ourobouros 
aveva anche due proficue attività collaterali, il commercio 
di conchiglie e coralli da arredamento, e quello dei pesci 
tropicali da acquario, soprattutto specie rare e velenose 
destinate ai laboratori delle fondazioni mediche e 
farmaceutiche. 

A sentire il titolare, un pescatore di spugne greco della 
vicina Tarpon Springs, il Secatur faceva grandi affari con la 
sua ditta, trasportando dalla Giamaica carichi di strombi 
giganti e altre conchiglie, oltre a varietà di pesci tropicali 
di notevole valore. La Ourobouros li acquistava e li 
stoccava nei suoi magazzini per poi rivenderli sia 
all'ingrosso che al dettaglio in tutta la costa. Il greco si 
chiamava Papagos. Incensurato. 

L'FBI, con l’aiuto dei Servizi della Marina, aveva cercato di 
intercettare le comunicazioni via radio del Secatur. Ma lo 
yacht si limitava a trasmettere brevi messaggi prima di 
salpare da Cuba o dalla Giamaica, per poi passare in 
chiaro, ma anche in un linguaggio sconosciuto e del tutto 
indecifrabile. Stando all'ultima annotazione del dossier 
l'operatore radio parlava «la Lingua», l’idioma segreto 
vudù usato dagli iniziati. Prima che il Secatur salpasse era 
quindi indispensabile assoldare un esperto proveniente da 
Haiti. 

«Ultimamente è saltato fuori dell’altro oro» li informò il 
tenente Binswanger mentre uscivano dall'Ufficio 
Identificazioni e tornavano nel suo ufficio sull’altro lato 
della strada. «Eh, un centinaio di monete alla settimana 
solo a Harlem e New York. Volete che ci pensiamo noi? Se 


avete ragione e sono fondi per i rossi, li staranno 
raccogliendo alla svelta, magari proprio mentre noi stiamo 
qui a grattarci le chiappe...». 

«Il capo dice di stare tranquilli» replicò Dexter. «Si spera 
che presto succederà qualcosa...». 

«Ah, il caso è tutto vostro» ammise a malincuore 
Binswanger. «Ma al commissario non va proprio giù che 
quel negro bastardo gli cachi sullo zerbino di casa, mentre 
Mr Hoover se ne sta in panciolle a Washington al riparo 
dalla merda. Perché non lo sbattiamo dentro per evasione 
fiscale, per abuso del sistema postale, per aver 
parcheggiato davanti a un idrante, o una roba del genere? 
Lo spediamo dritto ai Tombs e lì via... servizio completo. Se 
i federali nicchiano, ci pensiamo noi». 

«Che cosa vuole, una rivolta razziale?» obiettò Dexter, 
acido. «A carico del nostro amico non c’è niente, lo sa lei 
come lo sappiamo noi. E se quel suo ventriloquo negro non 
lo tira fuori al volo sarà tutto un rullare di tamburi vudù, da 
qui al profondo Sud. E quando comincia a ronzargli in testa 
quella roba, sappiamo bene che cosa succede. Si ricorda il 
'35 e il ’43? Sareste costretti a chiamare la Guardia 
nazionale. Questo caso non l’abbiamo chiesto noi. Ce l’ha 
mollato il presidente, e ce lo dobbiamo tenere». 

Tornati nell'anonimo ufficio di Binswanger, ripresero 
cappotti e cappelli. 

Erano ai saluti. «In ogni caso, grazie dell'aiuto, tenente» 
disse Dexter sforzandosi di essere cordiale. «È stato molto 
prezioso». 

«È sempre un piacere» rispose freddamente Binswanger. 
«L'ascensore è alla vostra destra». E chiuse la porta dietro 
di loro senza troppa grazia. 

Alle spalle di Dexter, Leiter strizzò l'occhio a Bond. 
Scesero in silenzio fino all'ingresso principale in Center 
Street. 

Una volta sul marciapiede, Dexter prese la parola. 


«Stamane ho avuto istruzioni da Washington» disse senza 
scomporsi. «Sembra che a me tocchi la parte di Harlem, 
mentre voi due domani andrete a St Petersburg. Là Leiter 
dovrà scoprire tutto quello che può e poi proseguire per la 
Giamaica con lei, Mr Bond. Sempre» soggiunse «che a lei 
vada bene. Quello è il suo territorio». 

«Certo» rispose Bond. «Stavo proprio per chiedergli di 
venire con me». 

«Bene» fece Dexter. «Allora dirò a Washington che è tutto 
a posto. C'è qualcos'altro che posso fare per lei? Ah, 
ovviamente ogni comunicazione deve passare dall’FBI di 
Washington. Leiter ha i nomi dei nostri uomini in Florida, i 
codici e tutto il resto». 

«Se Leiter è d’accordo e lei non ha niente in contrario,» 
replicò Bond «stasera mi piacerebbe molto fare un salto a 
Harlem per vedere coi miei occhi dove vive Mr Big. 
Potrebbe servirmi». 

Dexter ci pensò su. 

«Okay» rispose alla fine. «Non c’è niente di male. Però 
non fatevi notare troppo. E non cacciatevi nei guai. Laggiù 
non saprei come aiutarvi. Non createci troppe grane, 
soprattutto. Il caso non è ancora maturo. Fino a quel 
momento, la nostra politica con Mr Big deve essere “Vivi e 
lascia vivere”». 

Bond guardò Dexter con aria poco convinta. Poi disse: 
«Nel mio lavoro, quando incontro un uomo del genere, il 
mio motto è: “Vivi e lascia morire”...». 

Dexter scrollò le spalle. «Può darsi...» disse «solo che 
adesso lei è ai miei ordini, Mr Bond, e avrei piacere che li 
eseguisse». 

«Ma certo... e grazie davvero per l’aiuto. Spero fili tutto 
liscio, dalle sue parti». 

Dexter fermò un taxi, e i tre si strinsero le mani. 

«Bye bye, colleghi» fu il rapido saluto di Dexter. «E 
cercate di salvare la pelle». Il taxi si infilò nel traffico. 

Bond e Leiter si scambiarono un sorriso. 


«Se la cava, direi» commentò Bond. 

«Tutti così, nel ramo» osservò Leiter. «Con una scopa nel 
sedere, e molto gelosi delle loro competenze. Sempre a 
beccarsi con noi o con la polizia. Ma immagino che in 
Inghilterra avrete lo stesso problema». 

«Oh, sicuro» disse Bond. «Contropelo all’Mi5, che pesta 
regolarmente i piedi alla Divisione Speciale. Scotland Yard» 
spiegò. «Be”, che ne dici di Harlem?». 

«Ci sto» rispose Leiter. «Ora ti lascio al St Regis e passo a 
riprenderti verso le sei e mezzo. Ci vediamo al King Cole 
Bar, al piano terra. Vuoi dare una sbirciata a Mr Big, vero?» 
sorrise. «Be’, anch'io, ma non era il caso di dirlo a Dexter». 
Fece segno a un taxi giallo di fermarsi. 

«Al St Regis, tra la 5° e la 55°». 

Entrarono nella scatola di latta surriscaldata, che puzzava 
di almeno una settimana di sigari. 

Leiter abbassò il finestrino. 

«Oh, che le salta in testa?» sbottò il tassista, voltandosi 
appena. «Vuole che mi prenda una polmonite?». 

«Sarebbe un modo come un altro per salvarci da questa 
camera a gas» rispose Leiter. 

«Ma che bello, abbiamo un comico a bordo» disse 
l'autista, ingranando rumorosamente la marcia. Si sfilò 
dall'orecchio il mozzicone masticato di un sigaro e lo 
mostrò ai passeggeri. «Tre per venticinque» aggiunse in 
tono risentito. 

«Ventiquattro cent di troppo» ribatté Leiter. Il resto del 
viaggio trascorse in silenzio. 

Davanti all'hotel si separarono e Bond salì in camera. Le 
quattro in punto. Chiese al centralinista di chiamarlo alle 
sei. Rimase un po’ a guardare fuori dalla finestra. Il sole 
era al tramonto in un tripudio di colori. Nei grattacieli si 
accendevano le luci, trasformando la città in un alveare 
dorato. Più in basso le strade erano fiumi di neon vermigli, 
blu, verdi. Col vento che sibilava triste nel crepuscolo di 
velluto, la stanza sembrava ancora più calda, tranquilla e 


sfarzosa. Bond tirò le tende e accese le tenui luci da notte. 
Poi si spogliò e si infilò sotto le lenzuola di percalle. Il suo 
pensiero andò al clima orribile per le strade di Londra, al 
calore avaro della stufa a gas che sibilava nel suo ufficio al 
quartier generale, al menu segnato col gesso sulla 
lavagnetta del pub dove aveva pranzato l’ultimo giorno a 
Londra: «PASTICCIO DI CARNE E 2 CONTORNI DI VERD». 
Si stirò voluttuosamente e si addormentò all’istante. 


A Harlem, nel grande centralino, Whisper «il Sussurro» 
sonnecchiava davanti alla sua scheda per le scommesse sui 
cavalli. Tutte le linee tacevano. Di colpo sulla destra del 
quadrante si accese una luce: era una luce molto 
importante. 

«Sì, capo» mormorò al microfono della cuffia. Non 
avrebbe potuto parlare più forte nemmeno se lo avesse 
voluto. Era nato nel «Quartiere Polmoni», sulla 7°, 
all'angolo con la 142°, dove la percentuale di morti per TBC 
è doppia rispetto a qualsiasi altra zona di New York. E 
infatti di polmone gliene restava solo un pezzetto. 

«Di’ a tutti gli Occhi» ordinò una voce lenta e profonda 
«di stare in campana, d’ora in poi. Questa sera o domani 
potrebbero venire tre uomini...». Seguì una veloce 
descrizione di Leiter, Bond e Dexter. «Di’ a tutti gli Occhi di 
controllare, soprattutto dalla 1° all’8°, ma anche le altre 
Avenue. E i night, dovessero mai entrare di straforo. Però 
bisogna lasciarli stare. Appena hai una segnalazione certa, 
chiamami. Intesi?». 

«Signorsì, capo» ansimò Whisper. La voce tacque. 
L'operatore afferrò tutti gli spinotti insieme e in un attimo il 
grande centralino si animò di luci lampeggianti. Con voce 
fioca, ma incalzante Whisper continuò a sussurrare fino a 
sera. 


Alle sei, Bond fu svegliato dal trillo sommesso del 
telefono. Fece una doccia fredda e si vestì con cura. Scelse 
una vistosa cravatta a righe e infilò il fazzoletto nel 
taschino della giacca lasciandone spuntare un ampio 
lembo. Sistemò la fondina di camoscio sopra la camicia in 
modo che pendesse quattro dita sotto l’ascella sinistra. 
Fece scattare il meccanismo della Beretta finché tutti e otto 
i proiettili non furono caduti sul letto. Poi li ricollocò nel 
caricatore, inserì il colpo in canna, mise la sicura e infilò 
l'arma nella fondina. 

Prese i mocassini sportivi, tastò le punte e li soppesò. 
Quindi allungò la mano sotto il letto ed estrasse un paio di 
scarpe che aveva avuto l'accortezza di non mettere nella 
valigia prelevata quel mattino dall’FBI. Se le infilò e si sentì 
subito più a suo agio per affrontare la serata. Sotto il cuoio 
le punte erano dotate di rinforzi d'acciaio. 

Alle sei e venticinque scese al King Cole Bar dove scelse 
un tavolo vicino all'entrata, contro la parete. Qualche 
minuto dopo entrò Felix Leiter. Bond stentò a riconoscerlo: 
si era tinto di nero la zazzera color paglia, e aveva 
indossato uno strepitoso completo blu con camicia bianca e 
cravatta a pois bianchi e neri. 

Leiter si sedette e fece un gran sorriso. 

«Improvvisamente ho deciso di prendere sul serio i nostri 
amici. La tinta comunque» spiegò «è solo una sciacquatura. 
Domattina sparirà. Almeno spero...». 

Poi ordinò due martini demi-sec con una scorza di limone. 
Precisò: gin House of Lords e Martini Rosso. A Bond il gin 
americano, molto più alcolico di quello inglese, sembrò 
aspro. Pensò che quella sera avrebbe dovuto stare attento a 
ciò che beveva. 

«Mi raccomando, in campana, nel posto dove andiamo» 
suggerì Leiter, dando voce ai pensieri di Bond. «Harlem è 
diventata un po’ una giungla. È cambiata. Prima della 
guerra, a fine serata, ci si andava come a Parigi si va a 
Montmartre. Ti vedevano cacciar fuori il portafoglio ed 


erano felici. Si andava al Savoy a vederli ballare, poi 
magari abbordavi una negretta e alla fine rischiavi di 
pagare la parcella al dottore. Ora è tutto diverso. 
Preferiscono non avere gli occhi addosso. La maggior parte 
dei locali ha chiuso e negli altri sei tollerato a malapena. 
Spesso ti sbattono fuori sui due piedi solo perché sei 
bianco. E nemmeno la polizia ci fa tutto questo caso». 

Leiter prese la scorza di limone del suo martini e la 
masticò pensieroso. Il bar si stava riempiendo. L'atmosfera 
era calda e accogliente - lontana anni luce, pensò Leiter, 
dal clima ostile ed elettrico dei night neri dove avrebbero 
proseguito la serata. 

«Per fortuna» proseguì «i negri mi piacciono... e, non so 
come, loro lo capiscono. Una volta ero un aficionado di 
Harlem. Ho scritto qualche pezzo sul Dixie per 
“Amsterdam News”, un giornale locale. Ho fatto una serie 
di articoli per la North American Newspaper Alliance sul 
teatro nero, più o meno quando Orson Welles ha portato al 
Lafayette il suo Macbeth tutto nero. Questo per dirti che da 
quelle parti mi ci rigiro. E poi li ammiro per come si stanno 
facendo valere... anche se, perdio, non so immaginarmi 
come andrà a finire». 

Bevvero l’ultimo sorso e Leiter chiese il conto. 

Poi continuò: «Naturalmente le mele marce ci sono anche 
lì, e sono tra le peggiori. Harlem è la capitale dei neri, no? 
Metti insieme mezzo milione di persone, di qualsiasi razza, 
e vedrai che ci trovi un bel po’ di fetenti. Il guaio con il 
nostro Mr Big è che ha studiato prima all’oss e poi a Mosca, 
quindi adesso, come tecnico, non lo freghi. E deve essere 
discretamente organizzato a Harlem». 

Leiter pagò il conto, poi fece spallucce e riprese: «Forza, 
andiamo. Divertiamoci un po’ e cerchiamo di tornare interi. 
D'altra parte è per questo che ci pagano. Prendiamo 
l'autobus sulla 5°. Non ci sono molti taxi disposti ad andare 
laggiù col buio». 


Uscirono dal tepore dell'albergo e in pochi passi 
raggiunsero la fermata dell’autobus. 

Stava piovendo. Bond alzò il bavero del cappotto e guardò 
l’Avenue alla sua destra, verso Central Park e la buia 
cittadella di Big Man. 

Le sue narici si dilatarono leggermente. Non vedeva l’ora 
di stanarlo. Si sentiva forte, pronto, sicuro di sé. La sera 
aspettava solo che lui la aprisse e la leggesse, parola per 
parola, pagina dopo pagina. 

Davanti ai suoi occhi la pioggia scrosciava secca, obliqua 
- come un corsivo sull’enigmatica copertina nera che 
nascondeva le ore segrete davanti a loro. 


5 
Paradiso nero 


Alla fermata dell'autobus sull'angolo tra la 5° e Cathedral 
Parkway tre negri stazionavano tranquilli sotto la luce di un 
lampione. Sembravano fradici e annoiati. E lo erano. 
Stavano studiando il traffico dalle quattro e mezzo, quando 
avevano ricevuto la chiamata. 

«Tutta tua, Fatso» disse uno dei tre quando l’autobus 
sbucò dalla pioggia e si fermò con un sospiro dei grossi 
servofreni. 

«Cazzo. Stanco» disse l’uomo tarchiato in impermeabile. 
Dopo essersi calato il cappello sugli occhi salì a bordo, 
inserì le monete e si avviò nel corridoio scrutando i 
passeggeri. Alla vista di due bianchi aguzzò gli occhi, 
proseguì e prese posto proprio dietro di loro. 

Studiò le loro nuche, i cappotti, i cappelli e i profili. Bond 
era seduto accanto al finestrino. Il negro vide il riflesso 
della cicatrice nel vetro scuro. 

Si alzò e, senza voltarsi, andò in testa al veicolo. Alla 
fermata successiva scese e filò dritto fino al drugstore più 
vicino, e si chiuse dentro la cabina del telefono. 

Whisper lo tempestò di domande, poi troncò la 
comunicazione e inserì lo spinotto sulla destra del quadro. 

«Sì?» disse la voce profonda. 

«Capo, uno di loro è appena salito sulla 5°. L’'anglo con la 
cicatrice. C’ha un amico con lui, ma non credo che somiglia 
agli altri due». Whisper descrisse nei dettagli Leiter. 
«Vanno tutti e due a nord» e fornì il numero e il probabile 
orario dell'autobus. 

Ci fu una pausa. 


«Bene» disse la voce bassa. «Richiama tutti gli Occhi 
dalle altre Avenue. Avvisa i night che uno di loro è dentro e 
dillo a Tee-Hee Johnson, McThing, Blabbermouth Foley, 
Sam Miami e Flannel...». 

La voce continuò a parlare per cinque minuti. 

«Afferrato? Ripeti». 

«Signorsì, capo» confermò Whisper. Guardò i nomi che si 
era segnato sul taccuino e li sussurrò tutti, uno per uno, nel 
microfono. 

«Bene». La comunicazione si interruppe. 

Whisper, con una luce diversa negli occhi, afferrò una 
manciata di spinotti e cominciò a parlare alla città. 


Dal momento in cui comparvero sotto la tettoia del Sugar 
Ray tra la 7° e la 123°, Bond e Leiter furono sempre 
guardati a vista da una squadra di uomini e donne che li 
spiavano o aspettavano di farlo, parlando sottovoce con 
Whisper al grande centralino sul Riverside Exchange, 
passandoseli come un testimone. In un mondo in cui era 
normale ritrovarsi al centro dell'attenzione, né Bond né 
Leiter avvertirono quei meccanismi occulti o la tensione 
che li circondava. 

Nel celebre night club gli sgabelli lungo il bancone erano 
occupati, ma uno dei piccoli séparé contro il muro era 
vuoto. Bond e Leiter si sistemarono nei due posti a sedere 
divisi da un tavolino. 

Ordinarono scotch e soda - una Pinch Bottle di Haig and 
Haig. Bond lanciò un’occhiata alla clientela: erano quasi 
tutti uomini. C’erano persino due o tre bianchi, 
appassionati di boxe o cronisti sportivi dei giornali di New 
York, si disse. L'atmosfera era più calda e rumorosa che in 
centro. Le pareti erano ricoperte di fotografie di pugili, 
soprattutto di Sugar Ray Robinson e delle sue grandi 
imprese. Era un posto allegro, gli affari andavano a gonfie 
vele. 


«È stato furbo, Sugar Ray» disse Leiter. «Speriamo di 
capire anche noi quando è ora di fermarci. Ha fatto un bel 
po’ di soldi e adesso incrementa i risparmi con lo 
spettacolo. Deve avere una bella quota di questo posto, e in 
più qui attorno ha parecchie proprietà immobiliari. Non se 
ne sta certo fermo, ma non è il tipo di lavoro per cui perdi 
la vista o ti viene un'emorragia cerebrale. Ha appeso i 
guantoni al chiodo quando era ancora vivo». 

«Probabilmente produrrà uno show a Broadway e perderà 
tutto» scherzò Bond. «Se io mollassi adesso e mi mettessi a 
coltivare frutta nel Kent, mi beccherei quasi sicuramente il 
tempo più schifoso da quando il Tamigi si è ghiacciato e 
finirei sul lastrico. Non si può pianificare ogni cosa». 

«Ma ci si può provare» ribatté Leiter. «Però capisco che 
vuoi dire: chi lascia la via vecchia... la padella e la brace. La 
vita non è male finché te ne stai seduto in un bar a farti un 
whisky. Che ne pensi di questo angolo di giungla?». Si 
sporse in avanti. «Ascolta un po’ la coppia dietro di noi: da 
quello che ho sentito, escono direttamente dalle pagine di 
Paradiso nero...». 

Bond sbirciò con la coda dell'occhio. 

Nel séparé dietro di lui c'era un bel ragazzo con un 
costoso completo avana dalle spalline sesquipedali. 
Appoggiato di schiena al muro, con un piede sulla panca di 
fianco, si limava le unghie della mano sinistra con un 
coltellino d’argento, lanciando qualche raro sguardo 
annoiato al viavai lungo il bancone. Dalla testa, appoggiata 
allo schienale del séparé appena dietro Bond, arrivava un 
alito di brillantina costosa. Bond indugiò sulla scriminatura 
disegnata col rasoio sul lato sinistro del capo a dividere una 
chioma praticamente liscia, verosimile esito della costante 
applicazione materna di una piastra calda. La sobria 
cravatta di seta nera e la camicia bianca erano di gusto 
accettabile. 

Di fronte a lui, si sporgeva con aria preoccupata una bella 
negretta sexy con un po’ di sangue bianco nelle vene. I 


capelli quasi blu, naturalmente ondulati, incorniciavano un 
dolce viso affusolato con gli occhi lievemente a mandorla 
sotto due sopracciglia sottili. Sullo sfondo della pelle 
bronzea, il rosso scuro delle labbra sensuali appena schiuse 
non lasciava indifferenti. Tutto quello che Bond riuscì a 
vedere del vestito era il corpetto di un abito da sera di raso 
nero, che aderiva nel migliore dei modi possibili sui seni 
piccoli e sodi. Portava al collo una semplice catena d’oro, e 
un bracciale d’oro a ciascun polso. 

Presa com'era in un’ansiosa supplica, la ragazza non fece 
caso alla rapida occhiata avvolgente di Bond. 

«Ascoltali e vedi se ci capisci qualcosa» scherzò Leiter. «È 
puro Harlem... Profondo Sud più una spolveratina di New 
York». 

Bond prese il menu e si accomodò nel séparé esaminando 
la Cena speciale di pollo fritto a tre dollari e 
settantacinque. 

«E dài, gattuffio» mugolò la ragazza. «Sei di un lesso 
unico, stasera!». 

«Sei tu che mi bolli» replicò il ragazzo con una specie di 
languore. «Perché non chiudi il forno e mi lasci un po’ 
vivere?». 

«Preferisci che smammo, gattuffio?». 

«Se ti prende bene, vai». 

«Oh, gattuffio» lo pregò la ragazza. «Strappati quel 
grugno, eh? Che poi stasera volevo offrire io. Magari ti 
portavo allo Small’s Paradise. Con quelle mulatte che 
danno i numeri. Birdie Johnson, il capoccia dei pinguini, mi 
tiene un bel quattrogambe bordopista, qualunque ora». 

La voce del suo amico si fece all'improvviso più tagliente. 
«Ehi, cosa c'ha a che fare con te Birdie?» le chiese 
sospettoso. «Precisamente,» e fece una pausa in modo che 
il parolone andasse a segno «precisamente cosa balla fra te 
e quell’aborto d’un negro bolso del cavolo? Andate mica a 
letto assieme, eh? Mi toccherà sgamare come butta tra te e 
Birdie Johnson. E magari trovarmi una meglio. Non mi 


sconfinferano mica le donne che se la fanno con altri 
quando capita che uno è nelle peste. Proprio. Mi toccherà 
fiutare come tira». Un'altra pausa minacciosa, poi concluse: 
«Ma davvero». 

«Oh, gattino...» la ragazza era in ansia. «Inutile che te la 
pigli con me. Che cavolo ho fatto, eh? Ho solo pensato che 
magari ti andava un bel quattrogambe bordopista al 
Paradise, anziché startene piombato qua a contarti le pulci. 
Ehi, gattino, guarda che mica mi faccio imbambolare dal 
circo di Birdie Johnson. Col cacchio. Per me non vale una 
cicca. Il peggio trugno di Harlem, che mi mozzichi il cane 
se non è vero! Ma mi ha promesso il posto del re e allora, 
dico io, vai che si va, ci pigliamo una birra e divertirsi. Dài, 
gatto, squagliamo da qui. Sei un figo tale che voglio che le 
mie amiche ci vedono assieme». 

«Sei mica male manco tu, baby» disse il ragazzo, 
ammorbidito dall’omaggio alla sua eleganza. «Già già. Però 
specifichiamo che mi stai attaccata al culo, e tieni l’occhio 
lontano da quel cesso e dalle sue braghette molle. Sennò,» 
aggiunse minaccioso «se ti becco a frullargli intorno, ti 
scuoio il paiolo, giuro». 

«E come, no, gattino» sussurrò lei, eccitata. 

Bond sentì il piede dell’uomo strisciare dalla panca a 
terra. 

«Dài, baby, squagliamo. Cameriere!». 

Bond abbassò il menu. «Afferrato il succo» disse. «Pare 
che siano interessati alle stesse cose di tutti quanti: sesso, 
divertimento, levarsi più sfizi possibile. E grazie a Dio non 
fanno tanto gli schizzinosi». 

«Alcuni sì» obiettò Leiter. «Tazze da tè, aspidistre e 
sbuffate di disapprovazione a strafottere. I metodisti sono 
la setta più forte o giù di lì, da queste parti. E non credere, 
le differenze sociali contano come in qualsiasi altra grande 
città, solo che qui ci devi aggiungere tutte le varianti di 
colore. Su... andiamo a mangiare da qualche parte». 

Finirono di bere e Bond chiese il conto. 


«Offro io» disse. «Ho un mucchio di soldi da far fuori, e 
stasera mi sono portato trecento dollari». 

«Va bene» disse Leiter, che conosceva la storia dei mille 
dollari. 

Mentre il cameriere dava il resto, Leiter gli chiese a 
bruciapelo: «Sai dove si muove stasera Big Man?». 

Il ragazzo sgranò gli occhi. Si chinò in avanti e pulì in 
fretta il tavolo con un tovagliolo. 

«C'ho moglie e figli, capo» mormorò dall'angolo della 
bocca. Quindi impilò i bicchieri sul vassoio e tornò al 
bancone. 

«Mr Big sfrutta la miglior protezione al mondo» 
commentò Leiter. «La paura». 

Uscirono sulla 7. Non pioveva più, in compenso a 
svuotare le strade era arrivato «Hawkins» - il vento del 
Nord che ghiaccia le ossa e che i neri salutano con un 
rispettoso «C'è Hawkins». Leiter e Bond camminavano sul 
marciapiede insieme a qualche sparuta coppietta. Gli 
sguardi che attiravano erano tutti di disprezzo, se non di 
aperta ostilità. Dopo il loro passaggio un paio di uomini 
avevano sputato dal marciapiede. 

Di colpo Bond si rese conto di quanto fosse vero quello 
che gli aveva detto Leiter: la loro era un'invasione. Non 
erano i benvenuti. Sentì il disagio che aveva conosciuto 
molto bene durante la guerra, quando per un certo periodo 
aveva lavorato dietro le linee nemiche. Si riscosse. 

«Andiamo da Ma Frazier un po’ più avanti» suggerì 
Leiter. «È il miglior ristorante di Harlem... o almeno lo 
era». 

Camminando, Bond guardava le vetrine. 

Fu immediatamente colpito dal numero di barbieri e 
saloni di bellezza. Tutti pubblicizzavano questa o quella 
marca di brillantina («Apex Glossantina, da usare con la 
piastra», «Silky Strate. Niente rossori o bruciature») o 
rimedi miracolosi per schiarire la pelle. Seguivano, 
nell'ordine, le mercerie e le boutique che vendevano 


bizzarre scarpe da uomo in pelle di serpente, camicie con 
fantasie di aeroplanini, pantaloni a righe grosse larghi sui 
fianchi e stretti alle caviglie, abiti con spalline imbottite e 
calzoni a vita alta. Le librerie erano piene di manuali (Come 
imparare questo, Come diventare quest'altro) e fumetti. 
C'erano molti negozi specializzati in amuleti e sortilegi 
vari: Le Sette Chiavi del Potere, «Il libro più misterioso mai 
scritto», con sottotitoli quali «Se hai LA FATTURA, qui impari 
come toglierla e rivoltarla contro chi l’ha fatta», «Recita i 
tuoi desideri nella Lingua Silente», «Lancia un incantesimo 
su chiunque, ovunque si trovi», «Fa’ innamorare l’uomo o la 
donna dei tuoi sogni». Tra gli amuleti c'erano la «Radice di 
Giovanni il Conquistatore», l’«Olio Attira-soldi», «Polveri in 
bustina, via il malocchio», «Incenso anti-iella» e la «Mano 
magica della fortuna, protegge dal male, confonde e 
spaventa i nemici». 

Bond si disse che non c’era da meravigliarsi se Big Man 
aveva trovato nel vudù un’arma efficace per dominare 
menti che si impressionavano per una piuma bianca di 
gallina o due bastoncini incrociati visti per strada... e 
proprio nel cuore della capitale dell'Occidente, e delle sue 
luci. 

«Però ho fatto bene a venire fin qui» disse al suo amico. 
«Comincio a farmi un’idea di Mr Big. Da un paese come 
l'Inghilterra è impossibile cogliere i sapori di un mondo 
come questo. Certo, anche noi siamo molto superstiziosi, 
soprattutto i celti, ma qui ti sembra quasi di sentire i 
tamburi...». 

«Io invece» brontolò Leiter «sarò contento solo quando 
sarò nel mio letto. Ma dobbiamo prendere le misure al 
ragazzo... prima di decidere come affrontarlo». 

l'allegria all’interno di Ma Frazier contrastava con le 
strade gelide. Consumarono una cena squisita, a base di 
vongoline e pollo fritto del Maryland con bacon e mais 
dolce. «Dobbiamo prenderlo per forza» aveva spiegato 
Leiter. «È il piatto nazionale». 


l'atmosfera del ristorante era calorosa e molto civile. Il 
cameriere era parso felice di vederli e gli aveva persino 
indicato varie celebrità: ma quando Leiter gli fece una 
domanda su Mr Big, finse di non avere sentito. Anzi, si 
tenne a distanza finché non chiesero il conto. 

A quel punto Leiter gli ripeté la domanda. 

«Spiacente, signore» tagliò corto il cameriere. «È un 
nome che non mi dice niente». 

Quando uscirono erano le dieci e mezzo e l’Avenue era 
quasi deserta. Presero un taxi fino al Savoy Ballroom, dove 
bevvero uno scotch e soda ammirando le ballerine. 

«La maggior parte dei balli moderni è stata inventata 
qui» spiegò Leiter. «Ecco perché è un gran bel posto. Il 
Lindy Hop, il Truckin’, il Susie Q, lo Shag, sono nati tutti su 
questa pista. Ogni grande orchestra americana che hai 
sentito nominare è fiera di aver suonato qui: Duke 
Ellington, Louis Armstrong, Cab Calloway, Noble Sissle, 
Fletcher Henderson. È la mecca del jazz e dello swing». 

Gli avevano assegnato un tavolo vicino alla balaustra che 
circondava l'enorme pista da ballo. Bond era ammaliato, 
trovava le ragazze bellissime. Il ritmo martellante della 
musica gli entrò subito nel sangue fin quasi a fargli 
dimenticare per quale ragione si trovasse lì. 

«Ti prende, vero?» gli chiese Leiter alla fine. «Io potrei 
stare qua tutta la notte. Ma è meglio darci una mossa. 
Lasciamo perdere lo Small’'s Paradise. È molto simile a 
questo, solo meno elegante. Penso che ti porterò allo Yeah 
Man, di nuovo sulla 7°. Da lì poi mi sa che ce ne andiamo in 
uno dei night di Mr Big. Il guaio è che non aprono prima di 
mezzanotte. Mentre chiedi il conto faccio un salto in bagno. 
Vedrò un po’ di capire dove possiamo trovarlo. Non vorrei 
dover battere tutti i suoi locali». 

Pagato il conto, Bond si ritrovò con Leiter davanti allo 
stretto ingresso al piano terra. 

Fuori, si incamminarono alla ricerca di un taxi. 


«Mi è costato venti dollari,» sbottò Leiter «però lo danno 
al Boneyard. Un localino sulla Lenox Avenue. Vicino al suo 
quartier generale. Lo spogliarello più bollente della città. 
Lo fa una che chiamano G-G Sumatra. Ci beviamo un 
goccetto allo Yeah Man, ci sentiamo un po’ di piano... e a 
mezzanotte e mezzo via, al Boneyard». 

A pochi isolati - adesso - da loro, il grande centralino 
taceva. I due bianchi erano stati visti entrare e uscire da 
Sugar Ray, da Ma Frazier e dal Savoy Ballroom. Allo 
scoccare della mezzanotte l’ultimo avvistamento, allo Yeah 
Man, e mezz'ora dopo l’ultima chiamata. 

Al telefono del locale c’era Mr Big. Parlò anzitutto con il 
capocameriere. 

«Tra cinque minuti arriveranno due bianchi. Dagli il 
tavolo Z». 

«Signorsì, capo» rispose il capocameriere. Attraversò 
trafelato la pista da ballo fino a un tavolo all’estrema 
destra, dietro una colonna che lo nascondeva a quasi tutta 
la sala. Era vicino all'ingresso di servizio, ma pista e 
orchestra si vedevano bene. 

Era occupato da quattro persone, due uomini e due 
ragazze. 

«Mi spiace, signori» si scusò il capocameriere. «Un 
disguido. Il tavolo era riservato. Giornalisti di Downtown». 

Uno degli uomini accennò a protestare. 

«Muoviti, bello» tagliò corto il capocameriere. «Lofty, 
accompagna i nostri amici al tavolo F. I drink li offre la 
casa. Sam,» chiamò con un cenno un altro cameriere «tu 
pulisci il tavolo. Due coperti». Placati dalla prospettiva 
delle bevande gratis i quattro obbedirono senza ulteriori 
rimostranze. Il capocameriere depositò sul tavolo Z un 
cartellino con la scritta RISERVATO, fece un ultimo rapido 
controllo e tornò al suo posto dietro il tavolo alto vicino alle 
tende dell’ingresso. 

Frattanto Mr Big aveva fatto altre due telefonate interne. 
Una al presentatore. 


«Luci spente alla fine del numero di G-G». 

«Signorsì, capo» si affrettò a rispondere il presentatore. 

l'altra telefonata era per quattro uomini che giocavano a 
dadi nel seminterrato. Fu lunga e molto circostanziata. 


6 
Tavolo Z 


Aluna meno un quarto Bond e Leiter scesero dal taxi ed 
entrarono sotto l'insegna al neon verde e viola del 
Boneyard. 

Appena oltrepassarono il pesante tendaggio e la porta 
girevole furono investiti dal ritmo assordante e da un odore 
agrodolce. Gli occhi delle guardarobiere scintillavano 
ammiccanti. 

«Ha prenotato, signore?» si informò il capocameriere. 

«No» rispose Leiter. «Andrà benissimo il bancone». 

L'uomo consultò la mappa dei tavoli. Sembrò riflettere. 
Poi a matita tracciò un segno deciso in uno spazio in fondo 
al cartoncino. 

«Il gruppo non s'è fatto vivo. Mica posso tenere prenotato 
tutta la notte. Per di qua, prego». Tenendo il cartoncino 
sollevato sopra la testa li accompagnò intorno alla piccola e 
affollata pista da ballo. Spostò una delle sedie e tolse il 
cartellino RISERVATO. 

Poi chiamò un cameriere: «Sam... piglia la comanda dei 
signori qui». E se ne andò. 

Bond e Leiter ordinarono scotch e soda e un panino al 
pollo. 

Bond fiutò l’aria e sentenziò: «Marijuana». 

«Qui i mammasantissima fumano quasi sempre erba» 
spiegò Leiter. «Nella maggior parte dei locali è proibito». 

Bond si guardò attorno. La musica era finita. A pochi 
metri da loro, il quartetto (clarinetto, contrabbasso, 
chitarra elettrica e batteria) stava sgomberando. Le coppie 
di ballerini, una decina in tutto, tornarono ai tavoli 
accennando passi di swing mentre la luce rossastra sotto i 


vetri della pista da ballo si spegneva. Al suo posto si 
accesero piccoli fari che andarono a colpire le sfere di 
vetro, più grosse di un pallone da calcio, appese al soffitto. 
Erano di tanti colori: oro, blu, verde, viola, rosso. Quando i 
fasci di luce le investivano, brillavano come soli multicolori, 
riflettendosi sulle pareti nere e sul sudore che copriva i 
volti d’ebano degli uomini. Se qualcuno sedeva fra due luci 
le sue guance prendevano colori diversi, per esempio una 
verde e l’altra rossa. Distinguere i lineamenti, se non da 
vicinissimo, era impossibile. Alcune luci coloravano i 
rossetti delle ragazze di nero; altre avvolgevano metà dei 
loro volti in un caldo bagliore, dando all’altra metà il 
chiarore del cadavere di un annegato. 

Nell'insieme la scena era macabra e livida, come se El 
Greco avesse dipinto un cimitero ricolmo di morti in una 
città che bruciava al chiaro di luna. 

La sala era quadrata e non grande: venti metri per lato al 
massimo. I clienti erano stipati come olive nere in un 
barattolo. L'aria calda era impregnata di fumo e dell’odore 
dolciastro, ferino, di duecento corpi neri. C’era un 
sottofondo di chiacchiere negre e spudorate, punteggiate 
da rumori improvvisi, urla, risate e voci squillanti che si 
chiamavano da un estremo all’altro della sala. 

«Gesù santooo, ma guarda un po’ chi c’è...». 

«Ehi, ma dov’eri finita, baby...». 

«Dio beato. Ecco Pinkus... Ehi, Pinkus...». 

«Vieni qua...». 

«Mollami... Mollami, ho detto...». (Rumore di uno 
schiaffo). 

«Dove sta G-G? Su, G-G, fai vedere la mercanzia...». 

Ogni tanto un uomo o una donna si lanciavano in pista e 
attaccavano un assolo sfrenato di jive. Gli amici battevano 
il ritmo con le mani. Fischi e ululati. Nel caso fosse una 
ragazza, si alzavano grida di: «Nuda! Nuda! Nuda!», «Dacci 
dentro, baby!», «E muovilo! E muovilo!», e il presentatore 


arrivava a far sgomberare la pista tra muggiti e grida di 
scherno. 

La fronte di Bond si stava imperlando di sudore. Per farsi 
sentire, Leiter dovette chinarsi al suo orecchio con le mani 
a conca: «Tre uscite. Quella davanti, quella di servizio 
dietro di noi, e quella dietro l’orchestra». Bond annuì. In 
quel momento non gli sembrò importante. Per Leiter la 
scena non aveva niente di nuovo, ma per Bond era un 
primo piano sulla materia prima di Big Man, l'argilla nelle 
sue mani. A poco a poco riempiva le lacune nei dossier di 
Londra e di New York. Pensò che anche se la serata fosse 
finita ora, senza incontri ravvicinati con Mr Big, la sua 
preparazione sul caso sarebbe stata quasi completa. Bevve 
una lunga sorsata di whisky. Ci fu un applauso: sulla pista 
da ballo era comparso il presentatore. Un negro alto, con 
un frac immacolato e un garofano rosso all’occhiello. Si 
fermò al centro della pista e alzò le mani. Aveva un occhio 
di bue - bianco - ‘addosso: il resto del locale era 
sprofondato nel buio. 

Scese il silenzio. 

«Amici» annunciò il presentatore in un balenio di denti 
bianchi e oro. «Ci siamo». 

Un eccitato battimani. 

L'uomo si voltò verso la sinistra della pista, proprio dalla 
parte di Leiter e Bond. Allungò la mano destra, e si accese 
un secondo riflettore. 

«Mistah Jungles Japhet e i suoi tamburilii!». 

Un'’esplosione di applausi, grida e fischi. 

Apparvero quattro neri sorridenti con camicie rosso 
fiamma e calzoni bianchi stretti alla caviglia, a cavalcioni di 
altrettanti tamburi di varie dimensioni, molto allungati e 
con il piatto in cuoio grezzo. I neri erano magri e 
allampanati. Quello seduto sulla grancassa si alzò, giunse le 
mani e le agitò verso il pubblico. 

«Tamburi vudù di Haiti» sussurrò Leiter. 


Nuovo silenzio. Con la punta delle dita i percussionisti 
attaccarono una rumba lenta, dal ritmo blando e sincopato. 

«E ora, amici,» annunciò il presentatore, sempre rivolto 
ai tamburi «G-G...». Breve pausa. «SUMATRA!». 

L'ultima parola fu un grido. L'uomo cominciò a battere le 
mani. Il locale diventò immediatamente un inferno di 
applausi frenetici. La porta dietro i percussionisti si aprì e 
due neri enormi, coperti soltanto da un perizoma dorato, 
entrarono correndo in pista. Portavano con loro, 
reggendola, una figura esile avvolta in piume nere di 
struzzo, con gli occhi coperti da una maschera nera. 

La deposero al centro della pista, poi si inchinarono fino a 
toccare terra con la fronte. Lei avanzò di due passi. Non più 
illuminati dai riflettori, i due sparirono tra le ombre, in 
quinta. 

Il presentatore era scomparso. Solo il battito lieve dei 
tamburi rompeva il silenzio. 

Quando la ragazza si portò una mano alla gola, il mantello 
di piume nere le si staccò dal corpo aprendosi in un 
ventaglio nero largo un metro e mezzo. La ragazza lo fece 
roteare lentamente, fino a sollevarlo come la ruota di un 
pavone. A parte una minuscola V di pizzo nero, un lustrino 
nero a stella per capezzolo e la sottile maschera nera sul 
volto, era completamente nuda. Il corpo piccolo, sodo, 
bronzeo - stupendo - era velato d’olio e brillava sotto i 
riflettori. 

Non volava una mosca. Il ritmo dei tamburi era 
aumentato. La cadenza della grancassa seguiva i battiti del 
cuore. 

La ragazza cominciò a roteare il ventre nudo lentamente, 
a tempo con i tamburi. Poi sparse di nuovo le piume nere 
davanti e dietro di sé assecondando con le anche i colpi di 
grancassa. Il busto era immobile. Le piume nere ruotarono 
di nuovo, e adesso i piedi e le spalle si muovevano. I 
tamburi aumentarono ancora. Adesso sembrava che ogni 
parte del corpo si muovesse a un ritmo diverso. Le labbra 


erano appena dischiuse. Le narici cominciavano a dilatarsi. 
Le fessure a forma di diamante degli occhi mandavano 
strani lampi. G-G aveva un viso rincagnato e sensuale: 
chienne, appunto, fu la parola che venne in mente a Bond. 

I tamburi accelerarono in un intreccio di ritmi convulsi. 
La ragazza lanciò lontano il ventaglio di piume allungando 
le braccia sopra la testa. Tutto il suo corpo cominciò a 
tremare. Il ventre si muoveva più in fretta, in tondo. Le 
gambe, adesso, erano divaricate. I fianchi roteavano in un 
ampio cerchio. A un tratto la ragazza si strappò dal seno 
destro il lustrino a stella e lo lanciò al pubblico. Dal 
pubblico si alzò una specie di basso grugnito. Poi, di nuovo 
silenzio. Via la seconda stella. Ancora quel grugnito e poi il 
silenzio. Ora il rullo dei tamburi era assordante. I suonatori 
erano coperti di sudore. Le loro mani fluttuavano sulle 
membrane chiare come flanella grigia. Gli occhi erano 
sporgenti, remoti. Le teste appena inclinate di lato, come in 
ascolto. Non guardavano la ragazza. Il pubblico ansimava 
appena strabuzzando gli occhi acquosi. 

Adesso tutto il corpo di lei brillava di sudore. I seni e il 
ventre luccicavano. Si abbandonò a una serie di violenti 
sussulti. Aprì la bocca, facendone uscire un grido smorzato. 
Poi lasciò che le mani serpeggiassero lungo i fianchi e, di 
colpo, strappò la V di pizzo. E la lanciò fra il pubblico. 
Ormai le rimaneva solo il filo del perizoma nero. I tamburi 
si lanciarono in un ritmo sensuale, demoniaco. Con un altro 
grido, le braccia tese per mantenere l’equilibrio, cominciò 
ad abbassarsi fino a terra, e poi a tirarsi su. Sempre più 
veloce. Bond sentiva gli spettatori ansimare e grufolare. 
Sembravano davvero maiali al trogolo. Si accorse che le 
sue mani afferravano il tovagliolo. Aveva la bocca secca. 

Il pubblico cominciò a urlare: «Su, G-G! E levatelo, baby. 
Su, dacci dentro, baby, dacci dentro». 

G-G cadde in ginocchio, e mentre il ritmo si smorzava si 
esibì in un'ultima serie di spasmi, sussulti, miagolii. 


I tamburi si portarono su un ritmo lento, strascicato, di 
tam-tam. Il pubblico ululava, voleva vedere di più. E 
qualcuno lo chiedeva con parole piuttosto pesanti. 

Il presentatore tornò in pista, sotto un riflettore. 

«Okay, amici, okay...». Dal mento gli pendeva una goccia 
di sudore. Allargò le braccia in segno di resa: «G-G CI STA!». 

Il pubblico reagì con un boato di gioia: si sarebbe 
spogliata completamente. «E levatelo, G-G! Fatti vedere, 
baby, su, dài!». 

Itamburi balbettavano echi cavernosi. 

«Ma, amici miei...» urlò il presentatore «G-G si 
spoglierà... a luci SPENTE!». 

Un gemito di frustrazione. Tutta la sala piombò nel buio. 

Dev’essere un vecchio trucco, pensò Bond. 

All'improvviso tutti i suoi sensi erano in allarme. 

Le urla della folla si stavano spegnendo, velocemente. In 
quell’istante sentì una folata d’aria fresca sul viso. Gli 
sembrava di affondare. 

«Ehi!» gridò Leiter. La voce era vicina, ma come attutita. 

Cristo! pensò Bond. 

Sentì qualcosa sopra la sua testa chiudersi con uno scatto 
secco. Allungando la mano dietro di sé toccò una parete 
mobile a pochi centimetri dalla sua schiena. 

«Luci» disse una voce calma. 

In quel momento Bond si sentì afferrare le braccia, e 
schiacciare sulla sedia da qualcosa, o qualcuno. 

Davanti a lui, ancora al tavolo, era seduto Leiter, ma un 
negro enorme lo teneva per i gomiti. Si trovavano in una 
piccola cella quadrata. A destra e a sinistra spuntarono 
altri due negri. Erano armati, e li tenevano sotto tiro. 

Si udì il sibilo acuto di una piattaforma idraulica, e il 
tavolo si assestò silenziosamente sul pavimento. Bond alzò 
lo sguardo. A pochi palmi dalle loro teste si scorgeva la 
giuntura di una grossa botola. Non lasciava filtrare alcun 
rumore. 

Uno dei negri sogghignò. 


«Tranquilli, amici. Piaciuto il viaggetto?». 

Leiter vomitò un’imprecazione. Bond rilassò i muscoli, in 
attesa. 

«Chi è l’anglo?» chiese il negro che aveva parlato prima. 
Sembrava il capo. La pistola che puntava pigramente sul 
cuore di Bond era molto elegante. Tra le dita nere chiuse 
sul calcio balenava la madreperla, e la lunga canna 
ottagonale era finemente cesellata. 

«Sarà lui» fece il negro che stringeva il braccio di Bond. 
«Ha lo sbrego». 

La stretta sulle braccia di Bond era spaventosa. 
Sembrava di avere due grossi lacci emostatici annodati 
sopra i gomiti. Le mani cominciavano a perdere sensibilità. 

Quello con la pistola cesellata girò intorno al tavolo e 
piantò la bocca dell'arma contro l'addome di Bond. Il cane 
era alzato. 

«Da questa distanza non dovresti sbagliare» fece Bond. 

«Stai zitto!» sbottò il negro. Con la mano sinistra perquisì 
abilmente Bond: gambe, cosce, schiena e fianchi. Gli sfilò la 
pistola e la consegnò al collega armato. 

«Dagliela al capo, Tee-Hee» ordinò. «Porta su l’anglo. Tu, 
vai con loro. L'altro resta con me». 

«Signorsì, capo» rispose l’uomo di nome Tee-Hee, un 
negro panciuto con la camicia color cioccolato e i calzoni 
color lavanda. 

Bond fu fatto alzare, ma aveva agganciato una gamba del 
tavolo con il piede. Tirò con forza. Ci fu uno schianto di 
vetri e posate d’argento. In quello stesso istante Leiter 
sferrò un calcio dietro la gamba della sua sedia. Quando il 
tacco colpì lo stinco della guardia si sentì un «clonk» 
piuttosto forte. Bond lo imitò, senza però colpire il 
bersaglio. Seguì un momento di caos, ma gli sgherri non 
mollavano la presa. Quello che si occupava di Leiter lo issò 
di forza dalla sedia come fosse stato un bambino e lo sbatté 
contro il muro. Per poco non gli ruppe il naso. Poi lo 
costrinse a voltarsi: il sangue gli colava dalla bocca. 


Avevano sempre le pistole puntate addosso. Era stato un 
tentativo inutile, ma per una frazione di secondo avevano 
ripreso l'iniziativa, cancellando l'improvviso shock della 
cattura. 

«Non sprecate il fiato» disse il negro che dava gli ordini. 
«Porta via l’anglo» disse alla guardia di Bond. «Mr Big sta 
aspettando». Poi si girò verso Leiter. «Puoi dire adieu al tuo 
amico. Difficile che vi ribeccate...». 

Bond sorrise a Leiter «Per fortuna abbiamo 
appuntamento qui alle due con la polizia» disse. «Ci 
vediamo all’identificazione». 

Leiter ricambiò il sorriso. Aveva i denti rossi di sangue. 
«Il commissario Monahan sarà contento di metterli dentro. 
A dopo». 

«Cazzate» sbottò il negro, convinto. «Aria, adesso». 

La guardia di Bond lo rigirò e lo spinse contro una zona 
del muro che si aprì su un perno, svelando un lungo 
corridoio spoglio. Luomo chiamato Tee-Hee passò davanti a 
loro per fare strada. 

La porta ruotò alle loro spalle. 


7 
Mr Big 


I passi echeggiavano nel corridoio di pietra, in fondo al 
quale c’era una porta. Entrarono in un secondo corridoio, 
lungo e illuminato da qualche rara lampadina al soffitto. 
Un'altra porta e si ritrovarono in un ampio magazzino, che 
conteneva casse e imballaggi accatastati con ordine. 
C'erano binari per carriponte. Dalle scritte si trovavano, 
probabilmente, in una bottiglieria. Seguendo una corsia 
arrivarono a una porta di ferro. L'uomo chiamato Tee-Hee 
suonò un campanello. Silenzio, quasi assoluto. Secondo i 
calcoli di Bond dovevano essersi allontanati dal night di un 
isolato - minimo. 

La porta si aprì con uno sferragliare di chiavistelli. Un 
nero in abito da sera, pistola alla mano, si scostò e li fece 
entrare in un corridoio rivestito di moquette. 

«Via libera, Tee-Hee» fece l’elegantone. 

Tee-Hee bussò a una porta, la aprì e fece strada. 

In una poltrona dallo schienale alto, dietro una lussuosa 
scrivania, era seduto Mr Big, che li scrutava in silenzio. 

«Buongiorno, Mr James Bond». Aveva una voce profonda 
e armoniosa. «Prego, si accomodi». 

La guardia lo accompagnò sopra la folta moquette, fino a 
una poltroncina in pelle e tubi d’acciaio dall’altra parte 
della scrivania. E Bond si trovò seduto di fronte a Big Man. 

Fu una benedizione ritrovarsi libero dalla morsa di quelle 
due mani. Gli avambracci di Bond erano completamente 
intorpiditi. Li lasciò penzolare sui fianchi e diede il 
benvenuto al dolore sordo del sangue che riprendeva a 
circolare. 


Mr Big lo stava fissando, il testone appoggiato allo 
schienale. Non parlava. 

Bond si accorse di colpo che le fotografie non restituivano 
affatto la potenza e l'intelligenza che le fattezze enormi di 
quell'uomo emanavano. 

La testa era grande come un pallone da calcio - il doppio 
del normale - e quasi perfettamente sferica. La pelle era 
grigionera, tesa e lustra come quella di un cadavere 
ripescato dal fiume dopo una settimana. A parte una 
peluria bruna sopra le orecchie, era calvo. Non aveva né 
ciglia né sopracciglia, e gli occhi erano talmente distanti 
tra loro che si riusciva a metterli a fuoco solo uno alla volta. 
Lo sguardo era fermo e penetrante. Quando indugiava su 
qualcosa era per annetterlo o divorarlo. Saranno stati gli 
occhi in sé, un po’ sporgenti, con le iridi dorate attorno a 
due pupille nere che ora apparivano dilatate. Occhi ferini, 
non umani, dove ardeva una specie di fuoco. 

Il naso era grande, ma non così tipico della sua razza. Le 
narici non si allargavano. Le labbra erano appena 
estroflesse, anche se scure e carnose. Quando l’uomo 
parlava però si spalancavano, ritraendosi dai denti e dalle 
gengive rosa pallido. 

Non aveva quasi rughe, ma sopra il naso c'erano due 
solchi profondi, di concentrazione. Più sopra ancora, la 
fronte sporgeva appena prima di fondersi nel cranio lustro 
e glabro. 

Strano a dirsi, quella testa mostruosa non aveva nulla di 
sproporzionato. Era sorretta da un collo breve e taurino 
che poggiava su due spalle da gigante. Bond sapeva dal 
dossier che Mr Big era alto quasi due metri e pesava 
centotrenta chili, ma di grasso ne aveva ben poco. Nel 
complesso ispirava soggezione, se non terrore, e Bond 
poteva immaginare che un obbrobrio simile avesse deciso 
fin dall'infanzia di vendicarsi del destino, e di un mondo 
che lo odiava perché aveva paura di lui. 


Big Man era in smoking. C’era un accenno di vanità nei 
diamanti che brillavano sullo sparato e sui polsini. Le 
manone piatte, mezzo chiuse, erano appoggiate sulla 
scrivania. Non c’era traccia di sigarette o posacenere e la 
stanza non aveva odore. La scrivania era vuota: solo un 
grosso interfono con una ventina di pulsanti, e la presenza 
incongrua di un piccolissimo scudiscio in avorio con una 
cinghia bianca, lunga e sottile. 

Mr Big osservava Bond con profonda e silenziosa 
concentrazione. 

Dopo averlo a sua volta studiato attentamente, Bond si 
guardò intorno. 

La stanza piena di libri era spaziosa, riposante e molto 
tranquilla: la biblioteca di un milionario. 

Sopra la testa di Mr Big si apriva una finestra alta, ma 
per il resto le pareti erano rivestite di scaffali. Bond ruotò 
sulla poltrona: ancora scaffali, stracolmi. Nessun segno di 
porte, ma tutti quei libri potevano nasconderne un numero 
infinito. I due negri che l’avevano trascinato lì erano 
rimasti in piedi, piuttosto impacciati, contro la parete alle 
sue spalle. Avevano gli occhi sgranati. Non guardavano il 
loro capo, ma una curiosa effigie appoggiata su un tavolo in 
un angolo libero sulla destra, appena dietro Mr Big. 

Nonostante la sua poca conoscenza del vudù, Bond 
riconobbe subito l'oggetto descritto da Leigh Fermor. 

Una croce di legno alta un metro e mezzo si elevava da 
un piedistallo bianco. I bracci erano infilati nelle maniche 
di una vecchia redingote polverosa, con la coda penzoloni 
dietro il tavolo. Sopra di loro una bombetta malconcia, con 
la cupola sfondata dal braccio verticale della croce. Pochi 
centimetri sotto la falda, sul braccio orizzontale, era appeso 
un grosso collare da prete inamidato. 

Alla base del piedistallo bianco, sul tavolo, c'era un paio 
di vecchi guanti color limone. Lungo il lato sinistro del 
fantoccio era appoggiato un corto bastone di malacca con il 


pomello d’oro e il puntale vicino ai guanti. Sul tavolo anche 
un consunto cilindro nero. 

Il funesto spaventapasseri che fissava la stanza era Baron 
Samedi, dio dei cimiteri e condottiero della Legione dei 
morti. Nessuno - nemmeno Bond - poteva dubitare che 
fosse un messaggero del terrore. 

Bond distolse lo sguardo, tornando a fissare il faccione 
grigionero dall'altra parte della scrivania. 

Mr Big parlò. 

«Voglio che resti, Tee-Hee». I suoi occhi si spostarono. 
«Tu, Miami, puoi andare». 

«Signorsì, capo» risposero i due uomini a una voce. 

Bond sentì una porta che si apriva e si chiudeva. 

Di nuovo silenzio. Mr Big non smetteva di fissare Bond, 
studiandolo nei minimi particolari. Bond notò che, pur 
essendo concentrati su di lui, quegli occhi così distanti si 
erano velati. Indugiavano su di lui senza vederlo. Era come 
se il cervello dietro di loro pensasse ad altro. 

Bond era ben deciso a non farsi confondere. Nel 
frattempo con le mani, tornate sensibili, si tastò, alla 
ricerca di sigarette e accendino. 

Mr Big parlò ancora. 

«Può fumare, Mr Bond. Nel caso invece avesse altre 
intenzioni, la prego di chinarsi in avanti e di controllare il 
buco della serratura del cassetto di fronte alla sua sedia. 
Sarò pronto per lei tra un momento». 

Bond si chinò a guardare: come buco della serratura, era 
grosso. Diametro di un centimetro abbondante. Probabile 
che facesse fuoco grazie a un pedale sotto il tavolo. Che 
miniera di trucchi era quell'uomo. Puerili. Puerili? Tutto 
sommato meglio non sottovalutarli. Quei marchingegni - la 
bomba all’hotel, il tavolo del night a scomparsa - avevano 
fatto piuttosto bene la loro parte. Non erano giochetti 
ideati per far colpo. Anche in quest'arma non c’era niente 
di assurdo. Un po’ cervellotica, forse: però, doveva 
ammetterlo, tecnicamente efficace. 


Bond accese una sigaretta e aspirò a fondo il fumo. La 
sua situazione non lo angosciava troppo. Si rifiutava di 
credere che gli avrebbero fatto del male. A meno di 
mettere in piedi un incidente spettacolare, eliminarlo solo 
due giorni dopo il suo arrivo dall’Inghilterra sarebbe stato 
maldestro. Senza contare che avrebbero dovuto far fuori 
anche Leiter. I loro due rispettivi Servizi Segreti non 
l'avrebbero presa affatto bene, e Mr Big lo sapeva. Eppure, 
con Leiter nelle mani di quei brutali scimmioni neri, non si 
sentiva del tutto tranquillo. 

Le labbra di Mr Big si ritrassero lentamente. 

«Erano molti anni, Mr Bond, che non vedevo un membro 
dell’mie. Dal tempo di guerra. In guerra il vostro Servizio ha 
operato bene. Avete uomini capaci. I miei amici mi dicono 
che lei occupa una posizione di rilievo. È contrassegnato 
dal doppio zero, mi pare... 007, se ben ricordo. Mi dicono 
anche che il doppio zero significa che nel corso di qualche 
missione ha dovuto uccidere. Non devono esserci molti 
doppi zero in un Servizio Segreto che non usa come arma 
l'assassinio. E qui chi l'hanno mandata a eliminare, Mr 
Bond? Non me, per caso?». 

La voce era bassa e uniforme, priva di colore. A parte un 
leggero miscuglio di accenti, americano e francese, 
l'inglese era corretto al limite della pedanteria, senza 
tracce di gergo. 

Bond rimase in silenzio. Doveva essere stata Mosca a 
passargli tutte quelle informazioni, pensò. 

«È necessario che lei mi risponda, Mr Bond. Il suo destino 
e quello del suo collega dipendono da come si comporterà. 
Mi fido delle mie fonti. So molte più cose di quelle che le ho 
detto. Se mi mente, me ne accorgo subito». 

Siccome gli credeva, Bond scelse una versione dei fatti 
non vera, ma credibile. 

«In America circolano monete d’oro inglesi. Rose noble di 
Edoardo IV» spiegò. «Alcune sono state vendute a Harlem. 
Il Tesoro americano ci ha chiesto aiuto per rintracciarle, dal 


momento che si ritiene provengano da fonte inglese. Sono 
venuto a Harlem per vedere con i miei occhi, insieme a un 
rappresentante del Tesoro americano, che ora mi auguro 
stia tornando sano e salvo in albergo». 

«Mr Leiter non è un rappresentante del Tesoro, lavora 
per la cia» ribatté Mr Big senza scomporsi. «E in questo 
momento la sua posizione è abbastanza precaria». 

Fece una pausa. Sembrava riflettere. Lanciò un’occhiata 
alle spalle di Bond. 

«Tee-Hee». 

«Signorsì, capo». 

«Lega Mr Bond alla sedia». 

Bond fece per alzarsi. 

«Non si muova, Mr Bond» disse la voce atona. «Restando 
dov'è conserva una possibilità di sopravvivere». 

Bond guardò quei due occhi dorati e impassibili. Si 
accomodò di nuovo sulla sedia. In un attimo, passarono una 
robusta cinghia attorno al suo corpo e gliela allacciarono 
ben stretta. Poi gli avvolsero i polsi con due cinghie più 
corte, fissandoli saldamente ai braccioli di cuoio e metallo. 
Con altre due cinghie bloccarono le caviglie. Era 
immobilizzato, poteva solo gettarsi a terra insieme alla 
sedia. 

Mr Big premette un tasto dell’interfono. 

«Mandatemi Miss Solitaire» ordinò; poi lasciò il tasto. 

Dopo un istante di silenzio, una sezione degli scaffali a 
destra della scrivania girò sui cardini e si aprì. 

Una delle più belle donne che Bond avesse mai visto 
avanzò piano nella stanza chiudendosi la porta alle spalle. 
Si fermò un momento passando lentamente Bond ai raggi 
X, centimetro dopo centimetro, dalla testa ai piedi. Finita 
l'ispezione, si rivolse a Mr Big. 

«Sì?» chiese con voce piatta. 

Mr Big continuava a fissare Bond. «Questa è una donna 
eccezionale, Mr Bond» osservò sempre con lo stesso tono. 
«E io la sposerò, perché è unica. L'ho trovata in un night di 


Haiti, sua città natale. Si esibiva in un numero di telepatia 
che non riuscivo a capire. Me lo sono studiato per bene, 
eppure continuavo a non capire. Ma non c’era niente da 
capire. Era telepatica». 

Fece una pausa. 

«Voglio avvisarla, Mr Bond. Lei è la mia inquisitrice. La 
tortura è una cosa volgare e inconcludente. Uno pur di non 
soffrire ti dice tutto quello che vuoi. Con questa ragazza 
non è necessario usare metodi rozzi. Riesce a carpire la 
verità dalle persone. Ecco perché voglio che diventi mia 
moglie. È troppo importante per restare libera. Inoltre» 
proseguì con distacco «sarà molto interessante vedere i 
nostri figli». 

Si voltò verso la donna e la scrutò glaciale. 

«Per il momento fa la difficile. Non ne vuole sapere degli 
uomini. Per questo a Haiti la chiamavano “Solitaire”». 

Poi si rivolse piano alla ragazza: «Mettiti comoda, tesoro. 
Dimmi solo se quest'uomo mente». Poi aggiunse: «E tieniti 
fuori dalla linea di tiro». 

La ragazza non aprì bocca, prese da contro il muro una 
sedia simile a quella di Bond e la spinse verso di lui. Si 
sedette, quasi sfiorando il suo ginocchio destro, e lo guardò 
dritto negli occhi. 

Aveva la faccia pallida, del pallore tipico delle famiglie di 
bianchi che hanno vissuto a lungo ai Tropici. Ma la pelle e i 
capelli non erano sfibrati dal sole. Gli occhi erano azzurri, 
scintillanti e alteri: ma, mentre lo fissavano con un accenno 
di divertimento, Bond capì che gli mandavano un 
messaggio. Appena gli occhi di lui risposero il messaggio 
svanì. I capelli, neri con riflessi blu, le ricadevano folti sulle 
spalle. Aveva gli zigomi alti e una bocca larga e sensuale, 
con una punta di crudeltà. La linea della mascella, per 
quanto fine e delicata, era aggressiva e indicava una 
volontà di ferro, ribadita dal naso dritto e aguzzo. Era un 
viso bello anche perché senza compromessi. Nato per 


comandare. Il viso della figlia di un padrone di schiavi della 
Francia coloniale. 

Solitaire indossava un lungo abito da sera in pesante seta 
bianca opaca, il cui taglio classico era spezzato dalle pieghe 
profonde che scendevano dalle spalle svelando la metà 
superiore dei seni. Portava orecchini di diamanti tagliati in 
pezzi quadrati irregolari, e un sottile braccialetto di 
brillanti al polso sinistro. Non aveva anelli. Le unghie erano 
corte e senza smalto. 

Sentendosi addosso gli occhi di Bond incrociò con 
noncuranza gli avambracci sul grembo scavando un solco 
più profondo tra i seni. 

Il messaggio era inequivocabile, e per reazione un calore 
dovette diffondersi sul volto freddo e contratto di Bond, 
perché improvvisamente Mr Big afferrò il piccolo scudiscio 
in avorio e la percosse: la frusta sibilò nell'aria sferzandole 
dolorosamente le spalle. 

Bond trasalì ancora più di lei. Per un istante gli occhi 
della ragazza scintillarono, poi si fecero opachi. 

«E tirati su» le ordinò sottovoce Mr Big. «Sei indecente». 

Solitaire si raddrizzò con calma. Aveva in mano un mazzo 
di carte, che cominciò a mescolare. Poi, forse per 
spavalderia, scoccò a Bond un altro messaggio: di 
complicità, e anche qualcosa di più. 

Scoprì fra le mani il fante di cuori. Poi la donna di picche. 
Resse sul grembo le due metà del mazzo in modo che le 
carte si fronteggiassero. Quindi le avvicinò fino a farle 
combaciare. Infine le fece scorrere e le mescolò di nuovo. 

Fu uno spettacolo muto, e rapidissimo. Anche se Solitaire 
adesso guardava altrove, Bond sentì un sussulto di 
eccitazione e il polso che accelerava: aveva un’alleata nel 
campo nemico. 

«Pronta, Solitaire?» chiese Mr Big. 

«Sì, le carte sono pronte» rispose la ragazza con voce 
bassa e glaciale. 


«Mr Bond, guardi negli occhi Solitaire e le ripeta quello 
che ha detto a me poco fa». 

Bond cercò gli occhi della ragazza. Adesso erano opachi. 
Lo guardavano come fosse trasparente. 

Spiegò di nuovo perché fosse lì. 

Poi fu percorso da uno strano fremito: la ragazza capiva? 
E se capiva, lo avrebbe protetto o accusato? 

Per un momento la stanza piombò nel silenzio. Bond 
ostentò indifferenza. Guardò il soffitto, quindi ancora la 
ragazza che adesso guardava lui. Poi Solitaire si voltò verso 
Mr Big. 

«Dice la verità» dichiarò freddamente. 


8 
Stare agli scherzi 


Mr Big rifletté un attimo. Stava per decidere. Premette un 
tasto dell’interfono. 

«Blabbermouth?». 

«Eccolo, capo». 

«Ce l’hai tu quell’americano, Leiter?». 

«SÌ, capo». 

«Fagli molto male. Poi portalo in macchina al Bellevue 
Hospital e mollalo vicino all'entrata. Chiaro?». 

«Certo, capo». 

«Non farti beccare». 

«Certo che no, capo». 

Mr Big lasciò il tasto. 

«Che crepi lei, bastardo!» inveì Bond. «La cia non gliela 
farà passare liscia!». 

«Dimentica un dettaglio, Mr Bond. Loro non hanno 
giurisdizione negli Stati Uniti: il Servizio Segreto 
americano non ha alcun potere sul territorio nazionale... 
solo all’estero. E l’FBI non è certo loro amico. Tee-Hee, vieni 
qua». 

«SÌ, capo». Tee-Hee si avvicinò alla scrivania. 

Mr Big guardò Bond. 

«Qual è il dito che usa di meno, Mr Bond?». 

La domanda lo sorprese. Cercò di pensare il più in fretta 
possibile. 

«Dunque, presumo dirà il mignolo della mano sinistra» 
mormorò Big. «Tee-Hee, spezza il mignolo della mano 
sinistra di Mr Bond». 

Il negro ridacchiò in falsetto, lasciando capire da dove 
veniva il suo soprannome: «Hee-hee... Hee-hee». 


Poi si avvicinò tutto contento a Bond, che serrò 
furiosamente le mani sui braccioli. Sentiva sulla fronte le 
prime gocce di sudore. Cercò di immaginare il dolore per 
riuscire a controllarlo. 

Il negro alzò lentamente il mignolo della mano sinistra 
inchiodata al bracciolo. 

Tenendo la punta tra indice e pollice cominciò a piegarlo 
all'indietro, lentamente, con pazienza, continuando a ridere 
come un idiota. 

Bond si dibatté e si tirò su nel tentativo di rovesciare la 
sedia, ma Tee-Hee appoggiò l’altra mano sullo schienale 
bloccandola a terra. Adesso Bond era madido di sudore. 
Aveva scoperto i denti in un ghigno involontario. In una 
spirale di dolore sempre più forte intravedeva appena gli 
occhi della ragazza fissi su di lui, le labbra rosse 
leggermente schiuse. 

Adesso il dito era alzato, perpendicolare alla mano. 
Cominciò a piegarsi lentamente all’indietro verso il polso. 
Poi di colpo, con un crac secco, cedette. 

«Basta così» disse Mr Big. 

Tee-Hee lasciò con riluttanza il dito martoriato. 

Bond emise un lieve gemito animalesco e svenne. 

«Non sa mica stare agli scherzi, questo qui, hee-hee...» 
commentò il negro. 

Solitaire si lasciò andare sulla sedia chiudendo gli occhi. 

«Aveva una pistola?» chiese Mr Big. 

«Certo, capo». Tee-Hee cavò di tasca la Beretta di Bond e 
la fece scivolare sulla scrivania. Mr Big la prese e la 
esaminò come un esperto. La soppesò, palpando il calcio 
liscio. Poi espulse le pallottole sulla scrivania, controllò che 
non fosse rimasto il colpo in canna e fece scorrere l'arma 
verso Bond. 

«Sveglialo» disse, guardando l’orologio. Erano le tre del 
mattino. 

Tee-Hee si portò dietro la sedia di Bond e gli affondò le 
unghie nei lobi. 


Bond gemette e alzò la testa. 

Mise lentamente a fuoco Mr Big, e si lasciò sfuggire una 
raffica di improperi. 

«Ringrazi di non essere morto» ribatté senza emozione 
Mr Big. «Qualsiasi dolore è meglio della morte. Ecco la sua 
pistola. Le pallottole le tengo io. Tee-Hee, rendigliela». 

Tee-Hee la prese dalla scrivania e la rimise nella fondina 
di Bond. 

«In sintesi» continuò Big Man «le spiegherò perché non è 
morto, e perché le è stato concesso di godere della 
sensazione di dolore anziché contribuire all'inquinamento 
del fiume Harlem avvolto in quello che fra di noi, per 
ridere, chiamiamo un cappotto di cemento». 

Dopo una pausa, proseguì: «Vede, Mr Bond... io soffro di 
noia. Sono vittima di quella che gli antichi cristiani 
chiamavano “accidia”, la fatale apatia che coglie chi è 
sazio, senza più desideri. Nella professione che ho 
intrapreso sono il migliore. Godo della fiducia di chi ricorre 
saltuariamente alle mie competenze. Chi lavora per me mi 
teme e mi obbedisce senza discutere. Nel mio settore non 
ho letteralmente più mondi da conquistare. Ahimè, sono 
troppo avanti negli anni per scegliermi un’altra meta, e 
poiché il fine di ogni ambizione è il potere, è comunque 
improbabile che in un’altra sfera io possa acquisire più 
potere di quanto già non ne detenga in questa». 

Bond lo ascoltava solo con una parte del suo cervello. 
L'altra metà stava già elaborando un piano. Sentiva la 
presenza di Solitaire, ma evitava di guardarla. Preferiva 
fissare la grande faccia grigia dall’altra parte della 
scrivania, quegli occhi dorati e immobili. 

Big non aveva finito. 

«Mr Bond, io ormai traggo piacere solo dalla forma 
artistica... dall’eleganza e dal gesto con cui impreziosisco 
ciò che faccio. Per me gestire gli affari con somma 
ricercatezza è diventata una mania. Ogni giorno, Mr Bond, 
cerco di salire a un livello di elaborazione tecnica sempre 


più sofisticato, e questo perché voglio che ogni mia 
operazione sia in qualche modo un’opera d’arte, e porti la 
mia firma con la stessa evidenza delle creazioni di un, 
diciamo... Benvenuto Cellini. Per il momento mi pregio di 
essere il solo giudice di me stesso, ma credo sinceramente, 
Mr Bond, che il mio graduale avvicinamento alla perfezione 
che conseguo finirà col valermi infine un riconoscimento 
nella storia dei nostri tempi». 

Mr Big si interruppe. Bond notò che ora le grandi iridi 
gialle erano dilatate, come accade a chi ha una visione. È 
un pazzo megalomane, pensò. E per questo ancora più 
pericoloso. Il limite di molte menti criminali era di essere 
spinte solo dall’avidità. Una mente votata a un'idea era 
tutta un’altra storia. Quell'uomo non era un gangster. Era 
una minaccia. Bond ne era affascinato, e anche un po’ 
sbigottito. 

«Mantengo l'anonimato per due motivi» continuò la voce 
profonda. «Primo perché lo esige la natura delle mie 
operazioni, e poi perché ammiro gli artisti che rinunciano al 
nome, cancellando se stessi. Se mi perdona la presunzione, 
a volte mi vedo come uno di quei grandi pittori egiziani che 
dedicarono la vita a dipingere capolavori nelle tombe dei 
faraoni, consci che nessun uomo vivente li avrebbe mai 
ammirati». 

Per un istante chiuse i grandi occhi. 

«Ma torniamo al nostro caso, Mr Bond. La ragione per cui 
stanotte non l’ho uccisa è che aprirle un buco nello 
stomaco non mi procurerebbe alcun piacere estetico. Con 
questo marchingegno» indicò l'arma puntata contro Bond 
attraverso il cassetto della scrivania «ne ho già bucati 
parecchi, di stomaci, e mi accontento di sapere che il mio 
gingillo è una conquista della tecnica. Inoltre, come avrà 
senz'altro immaginato, sarebbe seccante ritrovarmi fra i 
piedi un mucchio di ficcanaso che fanno domande sulla 
scomparsa sua e del suo amico Leiter. Solo seccante, 


intendiamoci, ma al momento per vari motivi vorrei 
concentrarmi su altre questioni. 

«Così» e guardò l’orologio «ho deciso di omaggiarla di un 
biglietto da visita e darle un ultimo, solenne consiglio. Lei 
deve lasciare il paese oggi stesso, e Mr Leiter farsi 
trasferire ad altro incarico. Ho già tante rotture di scatole, 
devo tener buoni gli sbirri indigeni, mi ci mancano proprio 
quelli europei. 

«E questo è tutto» concluse. «Se la rivedrò, le garantisco 
che morirà nel modo più ingegnoso e spettacolare che 
riuscirò a inventarmi sul momento. 

«Tee-Hee, porta Mr Bond in garage. Di’ a due dei nostri 
di accompagnarlo a Central Park e di gettarlo nel laghetto. 
Se fa resistenza, lo picchino, ma senza ucciderlo. Capito?». 

«Signorsì, capo» ridacchiò Tee-Hee in falsetto. 

Slegò a Bond le caviglie, poi i polsi. Prese la mano offesa 
e gliela torse dietro la schiena. Quindi con la mano libera 
slacciò la cinghia intorno alla vita e, con uno strattone, lo 
fece alzare, ordinandogli: «In piedi!». 

Bond guardò nuovamente la grossa faccia grigia e disse: 
«Chi merita di morire...» per un momento si interruppe 
«morirà della morte che merita. Ne prenda nota» aggiunse. 
«È un pensiero originale». 

Poi sbirciò Solitaire. Si guardava le mani in grembo. E 
continuò a guardarle. 

«Forza!» disse Tee-Hee. Fece voltare Bond verso il muro e 
lo spinse in avanti, torcendogli il polso dietro la schiena fin 
quasi a slogargli il braccio. Bond emise un gemito realistico 
e barcollò. Voleva che l’energumeno lo credesse docile e 
atterrito. Sperava che la presa micidiale sul braccio sinistro 
si allentasse un po’. In quella posizione qualunque 
movimento brusco non avrebbe avuto altro effetto che una 
frattura. 

Tee-Hee allungò la mano sopra la spalla di Bond e 
premette contro uno dei libri che riempivano gli scaffali. 
Un’ampia sezione della libreria ruotò sul perno centrale. Il 


negro spinse fuori Bond; poi sferrò un calcio e la porta si 
chiuse pesantemente con un doppio clic. A giudicare dallo 
spessore doveva essere insonorizzata. Si ritrovarono in un 
breve corridoio che conduceva a una scala collegata con i 
piani inferiori. 

«Così mi spezzi il braccio» gemette Bond. «Occhio. Sto 
per svenire». 

Incespicò di nuovo, cercando di calcolare con esattezza la 
posizione del negro alle sue spalle. Si ricordò 
dell’avvertimento di Leiter: «Stinchi, inguine, ventre, gola. 
Se colpisci da qualsiasi altra parte ti romperai la mano». 

«E taci» disse il negro, abbassando la mano di Bond di un 
paio di centimetri. 

Esattamente quanto gli serviva. 

Erano a metà del corridoio, a pochi passi dalla scala. 
Bond barcollò ancora, in modo che il corpo del negro 
urtasse contro il suo. A questo punto aveva la distanza e la 
direzione necessarie. 

Si chinò leggermente e la mano destra, piatta e dritta 
come un’asse di legno, scattò con una curva verso l'interno. 
La sentì andare a bersaglio, violentemente. Con uno strillo 
da lepre ferita, il negro lasciò il braccio sinistro di Bond che 
si voltò in un lampo, estraendo la pistola scarica con la 
mano destra. Piegato in due, le mani tra le gambe, Tee-Hee 
boccheggiava. Bond abbatté il calcio della pistola sulla 
nuca lanosa. Si sentì un cloc, come se avesse dato una 
martellata a una porta, e il negro cadde sulle ginocchia 
rantolando, con le mani tese a proteggersi. Bond si portò 
alle sue spalle e, con tutta la potenza che riuscì a mettere 
nella punta d’acciaio della scarpa, gli sferrò un calcio sotto 
il cavallo dei calzoni lavanda. 

Mentre volava verso la scala a pochi passi di distanza 
l’uomo si lasciò sfuggire un ultimo grido. Sbatté la testa 
contro il corrimano di ferro e poi, in un vortice frenetico di 
braccia e gambe, precipitò nel vuoto sottostante. Si udì il 


tonfo del corpo che carambolava contro un ostacolo, quindi 
una pausa, infine uno schianto. Poi silenzio. 

Bond si asciugò il sudore dagli occhi e restò all’erta. Infilò 
la mano sinistra nella giacca: pulsava di dolore e si era 
gonfiata, diventando quasi il doppio del normale. Con la 
pistola nella destra arrivò alla scala e scese lentamente, in 
punta di piedi. 

Un solo piano lo separava dal corpo steso a terra. Giunto 
in fondo alla scala, si fermò di nuovo per ascoltare: da 
molto vicino si sentiva il lamento acuto di una specie di 
radiotrasmittente. Scoprì che proveniva da una delle due 
porte sul pianerottolo. Doveva essere il centro 
comunicazioni di Mr Big. Avrebbe voluto sfondare la porta, 
ma la pistola era scarica: e poi non sapeva quanti uomini 
avrebbe trovato nella stanza. Probabilmente le cuffie alle 
orecchie avevano impedito loro di sentire Tee-Hee che 
cadeva. Così Bond continuò a scendere le scale. 

Il negro era morto o in agonia. Giaceva supino, a braccia 
e gambe divaricate. La cravatta a righe gli copriva la faccia 
come una vipera spiaccicata. Bond non provava alcun 
rimorso. Perquisì il corpo alla ricerca di una pistola e la 
trovò infilata nella cintura dei calzoni lavanda, ora 
insanguinati. Era una Colt 38 Detective Special a canna 
corta. Il tamburo era pieno. Bond infilò la sua inutile 
Beretta nella fondina, e con un sorriso lugubre strinse in 
pugno la grossa rivoltella. 

Si trovò davanti a una porticina chiusa dall’interno. 
Appoggiò l'orecchio: sentì il rumore attutito di un motore. 
Doveva essere il garage. Ma quel motore acceso? A 
quell’ora del mattino? Bond digrignò i denti. Ma certo! Mr 
Big doveva aver comunicato all’interfono che Tee-Hee lo 
avrebbe portato giù. Probabilmente stavano chiedendosi 
perché tardassero, e tenevano d’occhio la porta in attesa 
del negro. 

Bond rifletté un momento. Aveva il vantaggio della 
sorpresa. Chissà se i chiavistelli erano oliati... 


La sua mano sinistra era praticamente fuori uso. Tenendo 
nella destra la Colt, la usò di taglio per spingere il primo 
chiavistello. Scattò subito. E così il secondo. Restava solo la 
maniglia. La abbassò, tirando dolcemente la porta verso di 
sé. 

Era pesante, e a mano a mano che l'apertura si allargava 
aumentava anche il suono del motore. Lauto doveva essere 
appena fuori. Un altro movimento della porta l'avrebbe 
tradito, quindi la spalancò di colpo, mostrando il fianco 
come uno spadaccino per offrire il minimo bersaglio. Il 
cane della sua pistola era alzato. 

A pochi passi, davanti alla porta aperta del garage, c’era 
una berlina nera con il motore acceso. Le potenti lampade 
ad arco dei fari illuminavano la carrozzeria delle macchine 
vicine. Un grosso negro sedeva al volante e vicino ce n’era 
un secondo, in piedi, appoggiato alla portiera posteriore. 
Non si vedeva nessun altro. 

Alla vista di Bond i due negri rimasero a bocca aperta. A 
quello al volante cadde addirittura la sigaretta: un secondo 
dopo cercavano freneticamente le pistole. 

D'’istinto, Bond sparò per primo all'uomo in piedi: sapeva 
che sarebbe stato il più veloce a estrarre l’arma. Lo sparo 
del suo pesante revolver rimbombò nel garage. 

Il negro si portò ambo le mani al ventre, fece due passi 
barcollando verso Bond e stramazzò faccia a terra. La 
pistola sbatté contro il cemento. 

Quello sulla berlina urlò quando Bond puntò l’arma su di 
lui. La mano armata, ostacolata dal volante, era ancora 
sotto la giacca. 

Bond puntò proprio la bocca che urlava, e la testa del 
negro rimbalzò contro il finestrino. 

Bond si avvicinò all'auto e aprì la portiera. Con una 
contorsione orribile il corpo del negro si rovesciò 
all’esterno. Bond lanciò il revolver sul sedile di guida e 
trascinò fuori il cadavere, cercando di non toccare il 
sangue. Poi sedette al posto di guida, ringraziando che 


l'auto fosse accesa e non avesse il cambio a cloche. Chiuse 
la portiera, appoggiò la mano ferita sul lato sinistro del 
volante e spinse la leva in avanti. 

Il freno a mano era ancora inserito. Purtroppo bisognava 
chinarsi sotto il volante. 

Fu una pausa pericolosa. Mentre la berlina usciva a tutto 
gas dall’ampia porta del garage, si sentì uno sparo. Un 
proiettile si piantò nella carrozzeria. Mentre Bond sterzava 
con la destra, sentì un secondo proiettile passargli sopra la 
testa. Dall'altra parte della strada una finestra andò in 
frantumi. 

Siccome la fiammata proveniva da terra, Bond pensò che 
il primo negro era riuscito a prendere la sua pistola. 

Adesso nessuno sparava più. Le facciate disadorne dei 
palazzi alle sue spalle erano mute. Bond cambiò marcia: nel 
retrovisore si vedeva solo l'ampia striscia di luce che usciva 
dal garage squarciando il buio della strada deserta. 

Non aveva la minima idea di dove si trovasse, o dove 
stesse andando. Era una strada ampia e anonima, e 
continuò a percorrerla. Si sorprese a guidare sulla sinistra 
e cambiò subito corsia. Il dolore alla mano era atroce, ma 
con pollice e indice riusciva a manovrare il volante. Tentava 
disperatamente di non toccare con il fianco sinistro il 
sangue sulla portiera e sul finestrino. Gli unici abitanti di 
quella strada interminabile erano i piccoli fantasmi di 
vapore che sbuffavano dalle grate nell’asfalto. Il cofano 
sgraziato della berlina li fendeva l’uno dopo l’altro, ma 
Bond li vedeva risorgere alle sue spalle nel retrovisore, in 
uno scorcio sempre remoto di larve bianche e irrequiete. 

Si mantenne sugli ottanta all'ora. Bruciò un paio di rossi. 
Dopo altri isolati avvolti nelle tenebre, ecco un viale 
illuminato. C'era un po’ di traffico, e Bond si fermò a un 
semaforo aspettando il verde. Svoltò a sinistra e fu 
premiato da un’infilata di altri verdi, ognuno dei quali lo 
sospingeva sempre più lontano dal nemico. Giunto a un 
incrocio controllò la segnaletica: era all'angolo tra Park 


Avenue e la 116°. All'incrocio seguente rallentò di nuovo: 
era la 115°. Si avvicinava al centro. Proseguì sempre dritto, 
poi svoltò sulla 60°: era deserta. Spense il motore e 
abbandonò l’auto davanti a un idrante. Prelevò la pistola 
dal sedile, se la infilò nella cintura e si incamminò verso 
Park Avenue. 

Qualche minuto dopo fermò un taxi in cerca di clienti e in 
un baleno si ritrovò sui gradini del St Regis. 

«Oh, Mr Bond... c'è un messaggio per lei» gli disse il 
portiere di notte. Evitando di mostrargli il fianco sinistro, 
Bond aprì la busta con la destra. Fra di Felix Leiter, risaliva 
alle quattro del mattino. Diceva: «Chiamami subito». 

Bond andò all’ascensore e salì al piano. Entrò nella stanza 
2100 fermandosi nel salottino. 

Dunque erano vivi tutti e due. Si lasciò cadere su una 
sedia vicino al telefono. 

«Dio santo...» esclamò, con profondo sollievo. «Che 
nottata». 


9 
Vero o falso? 


Bond guardò il telefono, poi si alzò in piedi e si avvicinò 
alla credenza. Lasciò cadere una manciata di cubetti di 
ghiaccio mezzo sciolti in un bicchiere alto e sottile dove 
versò quattro dita di Haig and Haig mescolando il tutto per 
lasciarlo raffreddare e diluire. Poi ne trangugiò metà, in 
un’unica lunga sorsata. Posò il bicchiere e si liberò della 
giacca. La mano sinistra era talmente gonfia che faticò a 
farla passare dalla manica. Il mignolo era ancora piegato 
all'indietro, e quando sfregò contro il tessuto sentì un 
dolore lancinante. Era quasi nero. Bond allentò il nodo 
della cravatta e si slacciò il colletto. Riprese in mano il 
bicchiere, mandò giù un altro sorso e ritornò al telefono. 

Leiter rispose subito. «Dio, ti ringrazio» esultò con 
sincero trasporto. «Danni?». 

«Un dito rotto» rispose Bond. «E tu?». 

«Una manganellata. Mi ha mandato k.o. Niente di grave. 
All’inizio però ne avevano pensato delle belle. Volevano 
battezzarmi con la pompa ad aria compressa del garage. 
Iniziare dalle orecchie e poi passare a tutto il resto. Ma 
visto che da Big Man non arrivavano ordini, si stavano 
annoiando, così mi sono messo a discutere di jazz con 
Blabbermouth, il tipo con la sei colpi chicchettona. Ci siamo 
fatti quattro chiacchiere su Duke Ellington e abbiamo 
deciso che il meglio sono le band che mandano avanti le 
percussioni, non i fiati. Pensiamo tutti e due che per tenere 
insieme una band serve o un piano o una batteria... Prendi 
Jelly Roll Morton, no? A proposito di Duke, gli ho 
raccontato la battuta sul clarinetto: “Uno strumento a fiato 
mozzafiato”. Se l’è fatta sotto dal ridere. Insomma abbiamo 


fatto amicizia. L'altro, che chiamavano Flannel, si è 
scocciato e Blabbermouth gli ha detto che poteva alzare i 
tacchi, che a me ci avrebbe pensato lui. Poi Big Man ha 
chiamato». 

«Ero presente» disse Bond. «Non prometteva bene». 

«Blabbermouth era sulle spine. Andava su e giù per la 
stanza parlottando da solo. Poi, di sorpresa, una 
manganellata e sono andato giù. Quando ho riaperto gli 
occhi eravamo davanti al Bellevue Hospital. Saranno state 
le tre e mezzo. Blabbermouth si è profuso in scuse, mi ha 
detto che meno di così non poteva fare. Gli credo. Mi ha 
implorato di non spifferare nulla, lui avrebbe detto che mi 
aveva lasciato mezzo morto. Naturalmente gli ho promesso 
che mi sarei inventato qualche particolare raccapricciante. 
Ci siamo lasciati da amiconi. Mi sono fatto medicare al 
pronto soccorso ed eccomi qua. Ero molto in pensiero per 
te, ma dopo un po’ ha attaccato a squillare il telefono. 
Polizia e FBI. Pare che Big Man abbia denunciato un anglo 
che stanotte ha fatto il diavolo a quattro al Boneyard, 
sparando addosso a tre dei suoi uomini... due autisti e un 
cameriere, ma tu guarda che strano. Poi ha rubato una 
delle sue macchine e si è dileguato, lasciando nel 
guardaroba cappotto e cappello. Big Man strepita perché 
intervengano le forze dell'ordine. Io ovviamente ho già 
avvertito gli sbirri e l’FBI, ma tutti e due sono 
incazzatissimi, quindi non ci resta che lasciare la città 
subito. La notizia non sarà sui giornali del mattino, ma 
quelli del pomeriggio la sbatteranno in prima pagina e 
passerà alla radio e alla televisione. E comunque Mr Big ti 
starà alle calcagna come uno sciame di calabroni. Due o tre 
idee me le sono già fatte venire, ma ora dimmi di te... Dio, 
come sono felice di sentire la tua voce!». 

Bond raccontò quanto gli era successo nei minimi 
particolari. Quando ebbe finito, Leiter fece un fischio. 

«Ragazzi...» esclamò con ammirazione. «Certo gli hai 
messo per bene i bastoni fra le ruote. T’è andata bene. ’Sta 


Solitaire ti ha salvato la pelle, mi sa. Pensi che potremmo 
usarla?». 

«Ci metto la mano sul fuoco... se solo riuscissimo ad 
avvicinarla» osservò Bond. «Ma credo che il nostro amico 
se la tenga ben stretta». 

«Ci pensiamo fra un po’» disse Leiter. «Adesso dobbiamo 
sbrigarci. Ti richiamo tra qualche minuto. Per prima cosa ti 
mando subito il medico della polizia. Fra un quarto d'ora 
sarà da te. Poi parlo al commissario e sistemo le cose con 
loro. La meneranno un po’ con la macchina, ma pazienza. 
L'FBI bisogna che tenga buoni radio e giornali, almeno con 
la storia dell’anglo, altrimenti quelli tirano giù dal letto 
l'ambasciatore britannico, e immagina le proteste 
dell’Associazione nazionale per il progresso dei neri e 
compagnia bella». Leiter stava ridacchiando. «La cosa 
migliore è farti quattro chiacchiere con il tuo capo a 
Londra. Da loro sono circa le dieci e mezzo. Ti servirà un 
po’ di protezione. Alla cIA penso io, ma stamattina l’FBI si è 
presa uno di quei cazziatoni... Dunque, ti serviranno altri 
vestiti. Me ne occupo io. Tu pensa a stare sveglio. Avremo 
tutto il tempo di dormire nella tomba. Ti richiamo». 

Leiter riagganciò. Bond sorrise tra sé. La voce allegra di 
Leiter e la notizia che era tutto sotto controllo avevano 
scacciato la stanchezza e i brutti ricordi. 

Rialzò il ricevitore e parlò con la centralinista delle 
intercontinentali, che gli preannunciò: «Dieci minuti di 
attesa». 

Bond entrò in camera da letto e in qualche modo riuscì a 
spogliarsi. Fece una doccia, prima bollente e poi gelata. Si 
sbarbò e, non senza sforzo, indossò una camicia e un paio 
di pantaloni puliti. Caricò la Beretta e avvolse la Colt nella 
camicia sporca, che ripose in valigia proprio mentre 
suonava il telefono. 

Ascoltò il sibilo e l’eco della linea, il chiacchiericcio di 
lontani centralinisti, le sequenze in Morse di aerei e navi. 
Poi, silenzio. Immaginò il palazzone grigio vicino a Regent's 


Park, con il centralino in fermento, le tazze di tè e la 
ragazza che rispondeva: «Universal Export». Era il 
destinatario che aveva chiesto, una delle coperture usate 
dagli agenti per le chiamate di emergenza dall’estero. La 
ragazza avrebbe avvertito il supervisore, che avrebbe preso 
la telefonata. 

«È in linea, signore» disse la centralinista. «Può parlare, 
prego. New York per Londra». 

Bond sentì la flemmatica voce inglese. «Universal Export. 
Come posso aiutarla?». 

«Vorrei parlare con l'amministratore delegato» disse 
l'agente segreto. «Sono suo nipote James, da New York». 

«Un istante, per favore». Bond seguì mentalmente la 
telefonata: ora l'avevano passata a Miss Moneypenny, che 
stava premendo il fatidico tasto dell’interfono. «New York, 
signore» avrebbe detto. «Penso sia 007». M avrebbe 
risposto: «Me lo passi». 

«Pronto?» disse la voce gelida a cui Bond portava affetto 
e obbedienza. 

«Sono James, signore. Potrei aver bisogno di aiuto per 
una spedizione difficile». 

«Sentiamo». 

«Ieri sera ho fatto una visita a domicilio al nostro 
principale cliente. Tre dei suoi uomini migliori si sono 
ammalati, l’ho constatato di persona». 

«Gravemente?» domandò la voce. 

«Nel peggiore dei modi, signore» rispose Bond. «C'è una 
brutta influenza in giro». 

«Spero che non l’abbia presa anche lei». 

«Oh, solo un raffreddore, niente di grave. Le farò una 
relazione scritta. Il problema è che per via dell’influenza la 
Federated ritiene che farei meglio a stare fuori città». 
(Bond ridacchiò tra sé al pensiero del sorriso di M). «Perciò 
partirò subito con Felicia». 

«Con chi?» chiese M. 


«F-e-l-i-c-i-a» scandì bene le lettere. «La mia nuova 
segretaria di Washington». 

«Ah, SÌ». 

«Ho pensato di provare con quell’azienda che lei mi aveva 
consigliato a San Pedro». 

«Buona idea». 

«Ma la Federated potrebbe vederla diversamente, così 
speravo nel suo appoggio». 

«Capisco» replicò M. «Come vanno gli affari?». 

«Piuttosto promettenti, signore. Ma è dura. Felicia 
batterà il mio rapporto completo oggi stesso». 

«Bene. C'è altro?». 

«No, signore, è tutto. La ringrazio del suo appoggio». 

«Di niente. Si riguardi. Arrivederci». 

«Arrivederci, signore». 

Bond riagganciò. Sorrideva soddisfatto. Immaginò M che 
chiamava il capo del personale: «007 si è già scornato con 
l’FBI. Ieri sera è andato a Harlem e ha pensato bene di 
stendere tre uomini di Mr Big. A quanto pare, è rimasto 
ferito anche lui, ma niente di grave. Ora deve lasciare la 
città con Leiter, della cia. Vanno a St Petersburg. È meglio 
avvertire A e C. Prima della fine della giornata mi aspetto 
Washington sulle corna. Dica ad A di riferire che li capisco 
perfettamente, ma l'agente 007 ha la mia piena fiducia, e 
sono certo che abbia agito per legittima difesa. Non 
succederà più, eccetera eccetera. Intesi?». Bond sorrise di 
nuovo pensando a Damon esasperato all’idea di lavorarsi 
Washington, quando probabilmente aveva già troppe gatte 
angloamericane da pelare. 

Squillò il telefono: era ancora Leiter. 

«Dunque, stammi a sentire» gli disse. «Si stanno dando 
una calmata un po’ tutti. Pare che quelli che hai fatto fuori 
fossero un gran brutto trio: Tee-Hee Johnson, Sam Miami e 
un certo McThing. Tutti pluriricercati. ĽFBI ti coprirà. 
Controvoglia, ovviamente. La polizia sta prendendo tempo 
alla grande. I pezzi grossi dell’FBI avevano già chiesto al 


mio capo - tirandolo giù dal letto, guarda un po’ - di 
rispedirti a casa. Credo per gelosia, più che altro. Siamo 
riusciti a evitarlo. Però dobbiamo lasciare la città al più 
presto. È già tutto organizzato. Non partiremo insieme: tu 
prenderai il treno e io l'aereo. Segnati...». 

Reggendo la cornetta con la spalla, Bond prese carta e 
penna. «Dimmi». 

«Pennsylvania Station. Binario 14. Stamattina alle dieci e 
mezzo. Il Silver Phantom, diretto a St Petersburg via 
Washington, Jacksonville e Tampa. Ti ho prenotato uno 
scompartimento. Superlusso. Carrozza 245, 
scompartimento H. Il biglietto ti aspetta a bordo, ce l’ha il 
capotreno. A nome Bryce. Devi solo andare al binario 14 e 
salire in carrozza. Poi infilati nel tuo scompartimento e 
chiuditi dentro a chiave finché non parte. Io ho il volo della 
Fastern tra un’ora, perciò da questo momento devi 
muoverti da solo. Se hai rogne puoi chiamare Dexter, ma 
non stupirti se ti spolpa vivo. Il treno arriverà a 
destinazione verso mezzogiorno di domani. Prendi un taxi e 
fatti portare all’Everglades Cabanas, Gulf Boulevard West, 
sulla Sunset Beach. È in una zona chiamata Treasure 
Island, dove ci sono tutti gli alberghi della spiaggia. È 
collegata a St Petersburg da una sopraelevata... comunque 
i tassisti lo sanno. 

«Ti aspetto lì. Tutto chiaro? E per l’amor di Dio... occhi 
aperti. Dico sul serio. Big Man farà di tutto per beccarti e 
una scorta della polizia fino al treno attirerebbe solo 
l’attenzione. Prendi un taxi e non farti notare. Ho ordinato 
un altro cappello e un impermeabile chiaro. Il conto del St 
Regis è già saldato. Questo è tutto. Domande?». 

«Sembra tutto a posto» replicò Bond. «Ho appena parlato 
con M: si occuperà lui di Washington in caso di problemi. 
Occhi aperti anche tu: dopo di me, sei il primo della lista. A 
domani, ciao». 

«Starò attento» rispose Leiter. «A domani». 


Erano le sei e mezzo. Bond scostò le tende del salottino e 
guardò l’alba sorgere sulla città. Il buio avvolgeva ancora le 
caverne più in basso, ma la punta delle enormi stalagmiti di 
cemento era ormai rosa, e il sole illuminava le finestre un 
piano dopo l’altro, come se un esercito di lavavetri stesse 
scendendo lungo i palazzi. 

Arrivò il medico della polizia, che si trattenne per un 
doloroso quarto d’ora prima di ripartire. 

«Frattura netta» fu il responso. «Ci vorrà qualche giorno 
per guarire. Come se l’è procurata?». 

«Mettendo il dito in una porta». 

«E meglio che stia alla larga dalle porte» commentò il 
medico. «Sono molto pericolose. Dovrebbero vietarle per 
legge. È una vera fortuna che non ci abbia lasciato dentro il 
collo». 

Quando il medico se ne fu andato, Bond finì di preparare i 
bagagli. Stava chiedendosi a che ora avrebbe potuto 
ordinare la colazione quando il telefono squillò un’altra 
volta. 

Si aspettava il ringhio di un poliziotto o un federale. 
Invece a chiedere di Mr Bond fu la voce di una ragazza, 
bassa e nervosa. 

«Chi parla?» ribatté lui per guadagnare tempo. Ma 
conosceva la risposta. 

«Lo so che è lei» disse la voce. Bond sentiva che parlava 
vicinissimo alla cornetta. «Sono Solitaire». Il nome fu un 
SUSSUITO. 

Bond attese, concentrando tutti i sensi per figurarsi la 
scena all’altro capo del telefono. Era sola? Stava 
stupidamente parlando da un telefono di casa cui erano 
collegati altri ascoltatori, freddi e attenti? Oppure da una 
stanza dove solo Mr Big la guardava circospetto, tenendo 
accanto la penna e il foglio su cui avrebbe scritto la 
domanda seguente. 

«Ascolti» disse la voce. «Non ho molto tempo. Deve 
fidarsi di me. Sono in un drugstore, ma devo tornare subito 


in camera. La prego, mi creda». 

Bond tirò fuori il fazzoletto e se lo mise davanti alla 
bocca. «Che cosa devo riferire a Mr Bond, se lo trovo?». 

«Oh, si impicchi!» sbottò la ragazza con quella che 
sembrava una punta di autentica isteria. «Le giuro su mia 
madre e sui miei figli non ancora nati. Devo scappare, 
proprio come lei. Mi prenda con sé. L'aiuterò. Conosco 
molti segreti del nostro amico. Ma faccia in fretta. Sto 
rischiando la vita a parlare con lei». Le sfuggì un 
singhiozzo di esasperazione e panico. «Per l’amor di Dio, si 
fidi di me. Deve fidarsi! Deve!». 

Bond taceva, riflettendo freneticamente. 

«Mi ascolti» proseguì la ragazza, ma stavolta con una 
voce spenta, quasi disperata. «Se non mi porta con lei, mi 
ucciderò. Allora? Vuole che la faccia finita?». 

Se recitava, era un fenomeno. Benché fosse un azzardo 
imperdonabile, Bond decise: parlò senza il fazzoletto, 
sottovoce. 

«Se sta facendo il doppio gioco, Solitaire, la prenderò e la 
ucciderò io, fosse l’ultima cosa che faccio. Ha da 
scrivere?». 

«Un attimo...» rispose la ragazza, trafelata. «SÌ, sì». 

Se fosse stata una trappola, pensò Bond, avrebbe avuto 
già tutto pronto. 

«Venga alla Pennsylvania Station alle dieci e venti 
precise. Il Silver Phantom per...» esitò «Washington. 
Carrozza 245, scompartimento H. Dia il nome di Mrs Bryce. 
Nel caso non fossi ancora arrivato, il biglietto è dal 
capotreno. Vada subito nello scompartimento e mi aspetti 
lì. D'accordo?». 

«Sì» rispose la ragazza. «E grazie, grazie...». 

«Non si faccia vedere» aggiunse Bond. «Si metta un velo 
o qualcosa del genere». 

«Naturalmente. Glielo prometto. Glielo giuro. Ora devo 
andare». 


Solitaire riagganciò. Bond fissò la cornetta muta, poi la 
depose sulla forcella. «Bene» disse ad alta voce. «La 
frittata è fatta». 

Si rialzò per sgranchirsi. Poi andò alla finestra e guardò 
fuori, ma senza vedere nulla, preso in un turbine di 
pensieri. Scrollò le spalle e si voltò di nuovo verso il 
telefono. Controllò l'orologio: le sette e mezzo. 

«Servizio in camera, buongiorno» disse la voce soave. 

«La colazione, per favore» ordinò Bond. «Doppia 
spremuta di pompelmo. Fiocchi d’avena con panna. Uova in 
cocotte al bacon. Caffè in tazza grande. Pane tostato e 
marmellata». 

«Sì, signore» confermò la ragazza. Rilesse l'ordinazione. 
«Arriviamo subito». 

«Grazie». 

«Di niente, si figuri». 

Bond sorrise tra sé. 

Il condannato ha consumato una ricca colazione, pensò. 
Si sedette vicino alla finestra e alzò lo sguardo al cielo 
terso, al futuro. 


Lassù a Harlem, nel grande centralino, Whisper tornò a 
parlare alla città, diramando di nuovo a tutti gli Occhi la 
descrizione di Bond: «Tutte le ferrovie, tutti gli aeroporti. 
Le uscite del St Regis sulla 5° Strada e sulla 55°. Le 
autostrade. Mr Big dice di provare con le autostrade. 
Passate parola. Tutte le ferrovie, tutti gli aeroporti...». 


10 
Il Silver Phantom 


Con il bavero dell’impermeabile nuovo alzato fino alle 
orecchie, Bond uscì senza farsi notare dal St Regis 
Drugstore sulla 55°, che ha una porta che lo collega con 
l'albergo. 

Aspettò nell’ingresso e prese un taxi al volo, arpionando 
la portiera con il pollice della mano ferita e lanciando 
all’interno la valigia leggera. Il taxi quasi non si fermò. Il 
negro con la cassetta della raccolta fondi per i veterani di 
colore della Corea e il suo collega che armeggiava sotto il 
cofano alzato dell'auto ferma non lasciarono la loro 
postazione finché, un bel po’ di tempo dopo, vennero 
richiamati da un uomo che passò in macchina dando due 
colpi di clacson brevi e uno lungo. 

Bond fu adocchiato subito, appena scese dal taxi per 
imboccare il sottopasso della Pennsylvania Station. Un 
negro che stava giocherellando con una cesta di vimini si 
catapultò in una cabina telefonica. Erano le dieci e un 
quarto. 

Mancavano solo quindici minuti alla partenza, eppure uno 
dei camerieri della carrozza ristorante si diede malato, 
venendo sostituito in fretta e furia da un uomo che aveva 
ricevuto una telefonata di istruzioni molto precise. Lo chef 
avrebbe giurato che la cosa puzzava, ma quando il nuovo 
inserviente gli sussurrò un paio di paroline sgranò gli occhi 
e tacque, toccandosi furtivamente il fagiolo portafortuna 
che aveva al collo. 

Bond attraversò velocemente il grande atrio dalla volta di 
vetro e scese al binario 14. 


I quattrocento metri di carrozze argentate si snodavano 
silenziosi nella penombra della stazione sotterranea. 
Davanti, i generatori ausiliari dei due motori diesel-elettrici 
da 4000 cavalli ticchettavano laboriosamente. Sotto i bulbi 
delle lampadine le strisce orizzontali viola e oro - i colori 
della Seaboard Railroad - spiccavano regali sulle 
locomotive affusolate. Nella cabina di alluminio tirata a 
lucido, a tre metri e mezzo da terra, il macchinista e il 
fuochista stavano controllando l’amperometro e il 
quadrante della pressione atmosferica. Avrebbero guidato 
loro l'imponente treno verso sud nella prima tratta di 
trecento chilometri, ed erano pronti a partire. 

L’immensa caverna di cemento sotto la città era talmente 
silenziosa che anche il minimo rumore produceva un'eco. 

Il treno era mezzo vuoto. Altri passeggeri sarebbero saliti 
a Newark, a Philadelphia, a Baltimora e a Washington. 
Bond proseguì per un centinaio di metri facendo risuonare 
dei suoi passi la banchina deserta, finché verso la coda del 
treno non trovò la carrozza 245. Sulla porta c’era un 
fattorino che portava un paio di occhiali da vista. La sua 
faccia nera era annoiata ma amichevole. Sotto i finestrini 
della carrozza campeggiava a grandi lettere marroni e 
dorate la scritta RICHMOND, FREDERICKSBURG E POTOMAC, € 
subito sotto BELLESYLVANIA, il nome della carrozza di lusso. 
Una sottile voluta di vapore si alzava dai manicotti del 
riscaldamento centrale. 

«Scompartimento H» annunciò Bond. 

«Mr Bryce, signore? Signorsì. Mrs Bryce è già a bordo... a 
fondo carrozza». 

Bond salì e imboccò il corridoio verde oliva ricoperto di 
spessa moquette. L'odore, come in tutti i treni americani, 
era di fumo freddo. Un annuncio diceva: «Avete bisogno di 
un secondo cuscino? Per qualsiasi richiesta speciale 
rivolgetevi all’inserviente della vostra carrozza. Il suo nome 
è...». «Samuel D. Baldwin» era stampigliato su una 
strisciolina di carta. 


Lo scompartimento H si trovava oltre metà carrozza. Lo 
scompartimento E era occupato da una coppia di americani 
molto perbene, ma tutti gli altri erano vuoti. La porta dell’H 
era chiusa. Bond provò ad aprirla: era chiusa a chiave. 

«Chi è?» chiese una voce nervosa di donna. 

«Sono io» la tranquillizzò Bond. 

La porta si aprì. Bond entrò, posò la valigia e chiuse la 
porta a chiave. 

Solitaire indossava un abito nero di sartoria. Aveva un 
cappellino di paglia nero, con una veletta a maglia larga. Si 
teneva una mano guantata contro la gola, e attraverso il 
velo Bond vide che era pallida e aveva gli occhi sgranati 
dalla paura. Era molto francese, e molto bella. 

«Grazie al cielo» gemette Solitaire. 

Bond diede una rapida occhiata allo scompartimento, aprì 
la porta del bagno e controllò l'interno. Vuoto. 

«In carrozza!» gridò una voce dalla banchina. Si udì un 
rumore metallico: era l’inserviente che ritirava il predellino 
pieghevole e chiudeva la porta. Poi il treno sferragliò con 
calma sui binari. Quando passò davanti ai segnali 
automatici ci fu un monotono scampanellio. Le ruote 
scrollarono un po’ passando sugli scambi, poi il treno 
cominciò ad accelerare. Andasse come andasse, ormai 
erano in viaggio. 

«Dove preferisce sedersi?» chiese Bond. 

«Oh, non importa...» rispose affannosamente Solitaire. 
«Scelga lei». 

Con un’alzata di spalle, Bond si sedette dando la schiena 
alla locomotiva. Preferiva guardare in avanti. 

Solitaire si sedette nervosamente di fronte a lui. Erano 
ancora nella lunga galleria che conduce fuori città i treni 
per Philadelphia. 

Si levò il cappellino, staccò il velo e posò entrambi sul 
sedile accanto. Estrasse qualche forcina dallo chignon, poi 
scosse la testa rovesciando in avanti una cascata di capelli 


neri. Dalle ombre bluastre sotto gli occhi si capiva che non 
doveva aver dormito molto. 

In mezzo a loro c’era un tavolino. All'improvviso prese fra 
le mani la destra di Bond: la strinse, poi chinandosi in 
avanti la baciò. Bond aggrottò la fronte e cercò di sottrarre 
la mano, ma lei per un momento la tenne stretta. 

Poi alzò la testa: i suoi grandi occhi azzurri fissarono 
innocenti quelli di Bond. 

«Grazie» mormorò. «Grazie per essersi fidato di me. Non 
era facile». Rilasciò la mano e si abbandonò sullo schienale. 

«Sono contento di averlo fatto» fu la risposta impacciata 
di Bond, che stava tentando di capire in cosa consistesse il 
mistero di quella donna. Si frugò in tasca alla ricerca di 
sigarette e accendino. Il pacchetto di Chesterfield era 
nuovo, e grattare via il cellophane con una mano sola non 
era facilissimo. 

Solitaire allungò la mano e gli sfilò il pacchetto. Lo aprì 
con l'unghia del pollice, tirò fuori una sigaretta, l’accese e 
gliela porse. Bond le sorrise guardandola negli occhi, 
gustando il lieve profumo di rossetto. 

«Ne fumo circa tre pacchetti al giorno» disse. «È un 
lavoro a tempo pieno». 

«L’'aiuterò solo con i pacchetti nuovi» rispose lei. «Non si 
preoccupi: non intendo soffocarla di attenzioni fino a St 
Petersburg». 

Bond socchiuse gli occhi e smise di sorridere. 

«Non penserà che abbia creduto che andiamo a 
Washington» disse Solitaire. «Stamattina al telefono ha 
esitato un po’. E, in ogni caso, Mr Big era sicuro che fosse 
diretto in Florida. L'ho sentito chiamare i suoi uomini 
laggiù. Ha parlato con un certo Robber. Gli ha detto di 
tenere d’occhio l’aeroporto di Tampa e i treni. Forse 
dovremmo scendere prima, a Tarpon Springs o in una delle 
stazioncine sulla costa. L'hanno vista salire sul treno?». 

«Che io sappia no» fece Bond. Riaprì gli occhi. «E lei? Ha 
avuto problemi a scappare?». 


«Oggi è il giorno della mia lezione di musica. Mr Big sta 
cercando di farmi diventare una cantante da locale. 
Vorrebbe farmi debuttare al Boneyard. Come al solito mi ha 
accompagnata uno dei suoi uomini, che doveva passare a 
riprendermi a mezzogiorno. Mr Big non ha trovato strano 
che avessi lezione così presto. Pur di togliermelo dai piedi 
faccio spesso colazione con la maestra. Altrimenti 
mangiamo sempre insieme, io e lui». Guardò l'orologio. 
All’occhio cinico di Bond non sfuggì che era un modello 
molto costoso: platino e diamanti, se non sbagliava. 
«Noteranno la mia assenza tra circa un'ora. Ho aspettato 
che la macchina se ne andasse, poi sono uscita di nuovo e 
ho chiamato lei. Quindi ho preso un taxi per il centro. Sono 
entrata in farmacia e ho comprato uno spazzolino da denti 
e qualche altra cosa. A parte questo, ho solo i miei gioielli e 
un po’ di soldi che sono riuscita a mettere da parte a sua 
insaputa. Sui cinquemila dollari. Così non dovrò farmi 
mantenere da lei». Sorrise. «Lo sapevo che prima o poi 
avrei avuto un'occasione». Indicò il finestrino. «Lei mi ha 
fatto rinascere. Ormai era quasi un anno che me ne stavo 
sprangata con lui e quella banda di negracci. Questo è il 
paradiso». 

Il treno sfrecciava fra le brulle piane incolte e le paludi 
tra New York e Trenton: non era un paesaggio ridente. A 
Bond ricordò certi tratti della Transiberiana anteguerra, a 
parte naturalmente gli sporadici, giganteschi cartelloni 
pubblicitari degli spettacoli di Broadway e qualche cimitero 
di vecchie automobili e ferraglia. 

Sorrise. «Spero che troverà di meglio... però non mi 
ringrazi. Adesso siamo pari. Ieri sera mi ha salvato la vita». 
Poi aggiunse, osservandola incuriosito: «Ammesso che 
quella seconda vista la possieda davvero...». 

«Sì. La possiedo. O qualcosa di molto simile. Spesso 
riesco a vedere quello che succederà, soprattutto agli altri. 
Naturalmente ci ricamo sopra, e a Haiti, siccome ci 
campavo, facevo un sacco di scena. Ma lì è facile, sono 


superstiziosi come scimmie, poi c’è il vudù, insomma erano 
convinti che fossi una strega. Ma le giuro che quando l’ho 
vista in quella stanza ho capito che era stato mandato per 
salvarmi. Io...» arrossì «ho visto molte cose...». 

«Di che genere?». 

«Oh, non so» rispose, mentre i suoi occhi danzavano. 
«Cose. Comunque, staremo a vedere. Ma sarà difficile» 
aggiunse in tono grave «e pericoloso. Per entrambi». Si 
interruppe un momento. «La prego... si prenderà cura di 
noi?». 

«Farò del mio meglio» rispose Bond. «Prima di tutto, 
dobbiamo dormire un po’. Adesso ci beviamo qualcosa e ci 
facciamo un panino, magari al pollo, poi chiediamo 
all’inserviente di prepararci i letti. Non si senta 
imbarazzata...» aggiunse Bond vedendo che Solitaire aveva 
abbassato gli occhi. «Siamo sulla stessa barca. Dovremo 
passare ventiquattr'ore qui dentro, e non è il caso di fare 
gli schizzinosi. Fra l’altro le ricordo che è la signora 
Bryce...» continuò sorridendo «e come tale deve 
comportarsi. Almeno fino a un certo punto». 

Solitaire rise. Sembrava pensierosa. Non disse nulla, ma 
suonò il campanello sotto il finestrino. 

Arrivarono insieme il capotreno e un inserviente. Bond 
ordinò due Old Fashioned, poi due whisky Old Grand-Dad, 
due panini al pollo e un Sanka decaffeinato, per non 
rovinarsi il sonno. 

«Devo farle pagare un altro biglietto, Mr Bryce» disse il 
capotreno. 

«Naturalmente» rispose Bond. Solitaire accennò a 
prendere la borsetta. «Lascia stare, tesoro» disse Bond, 
tirando fuori il portafoglio. «Non ricordi che prima di uscire 
di casa mi hai dato i tuoi soldi da tenere?». 

«Credo che alla signora ne serviranno parecchi per gli 
abiti estivi» osservò il capotreno. «I negozi a St Pete sono 
di un caro... e fa anche un caldo... Mai stati in Florida?». 

«Ci andiamo ogni anno in questo periodo» rispose Bond. 


«Bene... allora, buon viaggio» si congedò l’uomo. 

Quando la porta si richiuse, Solitaire si abbandonò a una 
risata divertita: «Non può mettermi in imbarazzo così. Se 
non sta attento, mi inventerò qualcosa di terribile. Tanto 
per cominciare, vado un momento di là» e indicò la porta 
dietro Bond. «Devo essere orrenda». 

«Va’ pure, tesoro» rise Bond, mentre la ragazza spariva in 
bagno. 

Si voltò verso il finestrino e guardò scorrere le belle case 
in legno alle porte di Trenton. Adorava i treni e da quel 
viaggio si aspettava moltissimo. 

Il convoglio rallentava. Sfilò davanti a binari morti 
occupati da carrozze merci vuote con nomi che venivano da 
ogni parte degli Stati Uniti: «Lackawanna», «Chesapeake & 
Ohio», «Lehigh Valley», «Seaboard Fruit Express» e perfino 
un sincopato «Acheson, Topeka & Santa Fe»: nomi che 
avevano tutto il fascino romantico delle ferrovie americane. 

«E le ferrovie inglesi?» pensò Bond. Sospirò e si rimise a 
pensare all'avventura che stava vivendo. 

Aveva deciso di prendere con sé Solitaire con tutti i rischi 
del caso: o meglio, di sfruttarla freddamente a proprio 
vantaggio. Molte domande aspettavano risposta, ma non 
era il momento di porsele. Quello che contava 
nell'immediato era aver inferto un altro colpo a Mr Big, e 
proprio dove faceva più male: nella sua vanità. 

Per quanto riguardava la ragazza, pensò che sarebbe 
stato divertente provocarla e farsi provocare, ed era 
contento che avessero già varcato il confine del 
cameratismo, e perfino dell’intimità. 

Ma sarà stato vero quello che aveva detto Big Man, e cioè 
che gli uomini non le interessavano? Bond ne dubitava. 
Sembrava aperta all'amore e al desiderio - e a lui non si 
era certo chiusa. Bond avrebbe voluto che uscisse dal 
bagno e tornasse a sedersi davanti a lui. Voleva guardarla, 
giocare con lei, conoscerla a poco a poco. Solitaire. Che 
nome affascinante. Nulla di strano che avesse funzionato, 


nei localacci notturni di Port-au-Prince. Anche nel calore 
che ora sembrava promettergli c'era molto di trattenuto e 
misterioso. Evocava un'infanzia solitaria in una vasta 
piantagione in rovina, una grande casa che cadeva 
lentamente a pezzi, invasa da lussureggianti piante 
tropicali. I genitori morti, la proprietà venduta. La 
compagnia di una o due domestiche e una vita equivoca 
nelle stanze in affitto della capitale. La bellezza come unica 
risorsa e la lotta contro ambigue proposte di un lavoro 
come «governante», o «dama di compagnia», o 
«segretaria»... tutti sinonimi di una forma rispettabile di 
prostituzione. Poi i primi passi, piuttosto incerti, nello 
spettacolo. In un ambiente dominato dalla magia quel suo 
numero così misterioso doveva averne fatto una creatura 
minacciosa, che gli uomini non smaniavano per avvicinare. 
E poi, una sera, il gigante dalla faccia grigia seduto da solo 
a un tavolo. La promessa di Broadway. Lo spiraglio di una 
nuova vita, di una fuga dalla calura, dalla sporcizia e dalla 
solitudine. 

Di scatto, Bond distolse gli occhi dal finestrino. Un 
quadretto romantico... forse. Più o meno doveva essere 
andata così. 

La serratura della porta scattò. La ragazza uscì e scivolò 
a sedere di fronte a lui. Fresca e di buon umore. Lo scrutò 
attentamente. 

«Stava facendosi delle domande su di me» gli disse. «L'ho 
sentito. Non si preoccupi. Non c’è niente di brutto da 
sapere. Un giorno glielo racconterò. Quando avremo 
tempo. Adesso voglio dimenticare il passato. Le dirò solo 
che il mio vero nome è Simone Latelle... ma mi chiami pure 
come vuole. Ho venticinque anni e finalmente sono felice. 
Mi piace questa stanzetta. Però sto morendo di fame e di 
sonno. Qual è il suo letto?». 

Bond sorrise alla domanda. Rifletté, poi rispose: «Non è 
molto galante, ma credo sia meglio che io prenda quello 
sotto. Preferisco essere vicino al pavimento... non si sa mai. 


Non credo ci sia niente da temere» aggiunse vedendola 
accigliarsi «ma sembra che Mr Big abbia la mano piuttosto 
lunga, soprattutto nel mondo dei neri. Quindi anche nelle 
ferrovie. Le spiace?». 

«No, no» rispose la ragazza. «Glielo avrei proposto io. E 
poi, con quella povera mano, come farebbe ad arrampicarsi 
fino al letto di sopra?». 

Dal vagone ristorante arrivò il pranzo, servito da un 
cameriere nero piuttosto inquieto. Sembrava ansioso che 
pagassero il conto e lo lasciassero andare. 

A cose fatte Bond suonò il campanello per chiamare 
l'inserviente. Anche lui aveva un’aria preoccupata, ed 
evitava lo sguardo di Bond. Per preparare i letti ci mise 
un’eternità, ostentando la difficoltà di muoversi in uno 
spazio così ristretto. 

Alla fine sembrò trovare il coraggio. 

«Forse Mrs Bryce preferisce stare nell’altra stanza, 
mentre preparo questa?» disse guardando sopra le spalle di 
Bond. «Fino a St Pete la cabina di fianco è vuota». Senza 
aspettare la risposta di Bond, tirò fuori una chiave e aprì la 
porta comunicante. 

Bond fece un cenno e Solitaire capì. La sentì chiudere a 
chiave la porta sul corridoio. Il negro chiuse la porta 
comunicante. 

Bond aspettò un secondo. Ricordava il nome dell’uomo. 

«Qualcosa che non va, Baldwin?» gli chiese. 

Risollevato, l’inserviente si voltò e lo guardò negli occhi. 

«Qualcosa sì, Mr Bryce, sul serio». Rotto il silenzio, 
diventò un fiume in piena. «Mica dovrei dirglielo, Mr Bryce, 
ma su questo treno ci sono rogne. Lei ha un nemico qua sul 
treno, Mr Bryce. Signorsì. Sentito cose che non mi 
piacciono mica. Non posso dire tanto. Sennò finisco in un 
mare di casini. Signorsì. C'è uno che ha puntato il dito 
contro di lei, Mr Bryce, quello lì vuol dire grane, grane 
grosse. Meglio se prende queste...» cavò di tasca due zeppe 
di legno. «Le infili sotto la porta. Non posso fare altro. 


Rischio la gola. Ma non mi piace mica che fanno scherzetti 
ai clienti della mia carrozza, eh no». 

Bond prese le zeppe. «Ma...». 

«Non posso fare altro per aiutarla, signore» concluse il 
negro, con la mano già sulla porta. «Se mi suona stasera, le 
porto da mangiare. Non apra a nessun altro». 

Allungò la mano per prendere la banconota da venti 
dollari di Bond e se la accartocciò in tasca. 

«Farò quello che posso...» continuò. «Ma devo stare 
attento che non mi pizzicano. Altro che». Infine uscì, 
chiudendosi la porta alle spalle. 

Bond rifletté un momento, poi aprì la porta comunicante. 
Solitaire stava leggendo. 

«Tutto a posto» le disse. «Ce ne ha messo di tempo. Mi ha 
raccontato tutta la sua vita. Le lascio campo libero. Quando 
raggiunge il suo nido mi chiami». 

Si sedette nell’altra cabina e guardò i desolati sobborghi 
di Philadelphia che mostravano le loro piaghe al treno di 
lusso come mendicanti. 

Non era il caso di spaventarla. Ma la nuova minaccia era 
giunta prima del previsto, e Solitaire rischiava quanto lui 
che una spia sul treno scoprisse la sua vera identità. 

Quando la ragazza lo chiamò, tornò in cabina. 

Dentro era buio, ma il suo abat-jour era acceso. Doveva 
averci pensato Solitaire. 

«Sogni d’oro» gli disse. 

Bond si tolse la giacca. Infilò silenziosamente le zeppe 
sotto entrambe le porte. Poi, con cautela, si coricò sul 
fianco destro sopra il letto soffice, e senza un pensiero al 
futuro sprofondò in un sonno pesante, cullato dal galoppo 
ritmico del treno. 


Poche carrozze più in là, nel vagone ristorante deserto, 
un cameriere nero rilesse quello che aveva scritto su un 


telegramma e restò in attesa della sosta di dieci minuti a 
Philadelphia. 


11 
Allumeuse 


Il magnifico treno sfrecciava verso sud nel pomeriggio 
assolato. Attraversati la Pennsylvania e il Maryland fece 
una lunga sosta a Washington, dove Bond udì in sogno lo 
squillo cadenzato dei campanelli d'allarme delle locomotive 
in manovra e il lieve chiacchiericcio degli altoparlanti in 
stazione. Poi entrarono in Virginia. Lì l’aria era più mite e il 
crepuscolo, a sole cinque ore di distanza dall’alito gelido e 
sferzante di New York, sapeva quasi di primavera. 

Ogni tanto un gruppo di neri, di ritorno dai campi, sentiva 
un rombo lontano sopra il sibilo silenzioso dei binari 
d’argento. Allora, immancabilmente, qualcuno guardava 
l'orologio e annunciava: «To’, arriva il Phantom! Le sei 
spaccate. Dunque il mio orologio è giusto». «Già» 
confermava un altro, mentre il battito formidabile dei 
motori diesel si avvicinava e le carrozze illuminate 
saettavano verso il North Carolina. 

Intorno alle sette Bond e Solitaire furono svegliati dal 
tintinnio concitato dell’allarme di un passaggio a livello, 
mentre il grande convoglio lasciava i campi per addentrarsi 
nella periferia di Raleigh. Bond tolse le zeppe da sotto le 
porte, accese le luci e chiamò l’inserviente. 

Ordinò due martini dry, ma quando arrivarono le 
bottigliette mignon con i bicchieri e il ghiaccio gli 
sembrarono così inadeguate che ne ordinò subito altre 
quattro. 

Consultarono il menu. Il piatto di pesce era descritto 
come «Teneri filetti squamati e senza spine», il piatto di 
pollo come «Deliziosamente fritto fino a doratura, servito 
disossato». 


«Fumo negli occhi» sentenziò Bond. Alla fine ordinarono 
uova strapazzate al bacon e salsiccia, insalata e una fetta 
del camembert locale, una delle sorprese più gradite dei 
menu americani. 

Erano le nove quando Baldwin arrivò a sparecchiare e a 
chiedere se desideravano altro. 

Intanto Bond aveva riflettuto. «A che ora arriveremo a 
Jacksonville?» chiese a Baldwin. 

«Verso le cinque di mattina, signore». 

«C'è un sottopasso sul binario?». 

«Chiaro. Questa carrozza si ferma proprio vicino». 

«Ce la farebbe ad aprire la porta e abbassare il predellino 
un po’ in fretta?». 

Il nero sorrise. «Chiaro. Ci penso io». 

Bond gli allungò un biglietto da dieci dollari. «Nel caso 
non la veda quando arriviamo a St Petersburg...». 

Il nero sogghignò. «Apprezzo molto la sua gentilezza. 
"Notte, signore. ‘Notte, signora». Poi uscì. 

Bond si alzò e infilò le zeppe sotto le porte. 

«Ho capito» disse Solitaire. «La situazione è questa». 

«SÌ... temo di sì» ammise Bond. E a quel punto le parlò 
dell’avvertimento di Baldwin. 

«Non mi stupisce» commentò la ragazza al termine del 
racconto. «Devono averla vista arrivare in stazione. Lui ha 
tutto un esercito di spie, “gli Occhi”, e a quello non scappa 
niente. Mi chiedo chi avrà piazzato sul treno. Di sicuro è un 
negro... un inserviente o qualcuno del vagone ristorante. 
Qualsiasi cosa ordini il capo, quella gente lo fa». 

«Sembra proprio di sì» disse Bond. «Ma come funziona? 
Che potere ha su di loro?». 

Solitaire guardò fuori dal finestrino, scrutando il tunnel di 
tenebre in cui il treno illuminato avanzava come un tuono 
fiammeggiante. Poi tornò a fissare i gelidi occhi grigio 
azzurri dell'agente inglese. Come spiegarlo, pensò, a un 
uomo così saldo nelle sue certezze, cresciuto su uno sfondo 
di buonsenso, con vestiti e scarpe, tra case riscaldate e 


strade illuminate? Come spiegarlo a un uomo che non era 
vissuto vicino al cuore segreto dei Tropici, alla mercé della 
loro furia furtiva e velenosa; un uomo che non aveva 
conosciuto il mistero dei tamburi, che non aveva visto i 
rapidi effetti della magia e il terrore mortale che ispira? 
Che cosa ne poteva sapere, lui, di catalessi e trasmissione 
del pensiero, del sesto senso dei pesci, degli uccelli, dei 
negri; del significato mortale di una piuma bianca di 
gallina, di una croce di bastoni in una strada, di un 
sacchetto di pelle pieno d’ossa e di erbe? Cosa ne sapeva 
del mialismo, della cattura dell'ombra, della morte per 
gonfiore e di quella per consunzione? 

Solitaire rabbrividì, accerchiata da una schiera di ricordi 
orribili. Soprattutto le ritornò alla mente la prima volta 
nell’houmfor, dove la sua bambinaia nera l’aveva portata da 
piccola. «Non ti farà del male, missy. È un potente ju-ju 
benefico. Ti proteggerà per tutta la vita». Ricordò il vecchio 
disgustoso e il nauseante intruglio che le aveva fatto bere. 
La bambinaia le aveva tenuto la bocca aperta finché non 
aveva inghiottito l’ultima goccia, e per una settimana 
Solitaire era rimasta sveglia strillando tutta la notte. Aveva 
spaventato la bambinaia, ma poi di colpo era sprofondata 
nel sonno finché, qualche settimana più tardi, spostando la 
testa sul cuscino, non aveva sentito qualcosa di duro, e 
aveva estratto dalla federa un lurido pacchettino di fango. 
Ľaveva gettato dalla finestra, ma l'indomani non l'aveva più 
trovato. Aveva continuato a dormire senza problemi, 
convinta che la bambinaia lo avesse preso e nascosto, 
magari sotto le assi del pavimento. 

Anni dopo aveva scoperto gli ingredienti della bevanda 
vudù: un miscuglio di rum, polvere da sparo, terra di 
sepoltura e sangue umano. Il sapore le era tornato in bocca 
e per poco non aveva vomitato. 

Che ne sapeva Bond di queste cose? E come poteva 
capire che lei, in parte, ci credesse? 

Alzò la testa e si accorse che lui la guardava senza capire. 


«Sta pensando che non capirò» le disse. «E ha ragione. 
Ma fino a un certo punto. Conosco gli effetti della paura 
sulle persone, e so che può avere molte cause. Ho letto 
quasi tutto sul vudù, e credo che sia vero. Non penso che 
funzionerebbe su di me perché ho smesso di aver paura del 
buio da bambino, e sono un pessimo soggetto da 
suggestionare o ipnotizzare. Ma conosco l’argomento, e 
non ci trovo niente da ridere, non creda. Gli studiosi e i 
medici che hanno scritto quei libri non ne ridono affatto». 

Solitaire sorrise. «Va bene» replicò. «Tutto quello che 
posso dirle è che Mr Big è considerato lo zombie del Baron 
Samedi. Gli zombie sono già abbastanza orribili di per sé. 
Sono cadaveri animati che vengono resuscitati dal regno 
dei morti e obbediscono alla persona che li controlla. Il 
Baron Samedi è lo spirito più terribile dell'intero vudù. Lo 
spirito delle tenebre e della morte. Quindi l’idea che il 
Baron Samedi controlli il suo stesso zombie è davvero 
spaventosa. Lei ha presente Mr Big. È enorme, e grigio, e 
ha un grande potere medianico. Per un negro non è difficile 
crederlo uno zombie, e uno zombie molto malvagio. Da lì al 
Baron Samedi il passo è breve. Mr Big incoraggia la 
credenza tenendosi appresso il feticcio del Baron. L'ha visto 
lei stesso nella sua stanza». 

Si interruppe. Poi continuò tutto d’un fiato: «E io posso 
assicurarle che funziona. Tra i negri che l’hanno visto e 
hanno sentito la storia non ce n’è uno che non ci creda e 
non lo guardi con assoluto terrore. E hanno ragione...» 
aggiunse «anche lei direbbe lo stesso, se sapesse che cosa 
fa a quelli che non gli obbediscono ciecamente, come 
vengono torturati e uccisi». 

«E Mosca cosa c'entra?» intervenne Bond. «È vero che è 
un agente della SMERSH?». 

«Non so cosa sia questa SMERSH,» tagliò corto la ragazza 
«ma so che lui lavora per i russi, o almeno l’ho sentito 
parlare in russo con dei tali che vengono ogni tanto. Alcune 
volte mi ha tenuta con sé nella stanza per poi chiedermi 


cosa pensavo dei suoi ospiti. In genere mi è sembrato che 
dicessero la verità, anche se non capivo i loro discorsi. Ma 
non dimentichi che lo conosco solo da un anno, e che è di 
una reticenza estrema. Se Mosca lo usa, ha dalla sua uno 
degli uomini più potenti d'America. Arriva dove vuole, e se 
non ottiene quello che gli serve qualcuno ci rimette la 
pelle». 

«Ma perché nessuno lo fa fuori?» domandò Bond. 

«Perché nessuno può ucciderlo» fu la risposta. «È già 
morto. È uno zombie». 

«Sì, capisco» disse Bond sottovoce. «Bel sistemino. Lei ci 
proverebbe?». 

Solitaire guardò prima fuori dal finestrino, poi verso 
Bond. 

«Se non rimanesse altro da fare» ammise controvoglia. 
«Ma non dimentichi che vengo da Haiti. Il cervello mi dice 
che potrei ucciderlo, ma...» fece un gesto di resa «l'istinto 
mi suggerisce di no». 

Gli fece un sorriso docile. «Mi crederà una pazza 
furiosa...». 

Bond rifletté, poi ammise: «Non dopo aver letto tutti quei 
libri». Allungò la mano sul tavolo per posarla sulla sua. «Se 
sarà il momento buono» continuò sorridendo «inciderò una 
croce sulla mia pallottola. Una volta funzionava». 

La ragazza ci pensò su qualche istante. «Se esiste 
qualcuno che può farlo, credo sia proprio lei... Ieri sera gli 
ha dato un brutto colpo, gli ha restituito tutto con gli 
interessi». Premette la mano su quella di Bond. «Adesso mi 
dica cosa devo fare». 

«Andare a letto» rispose lui. Guardò l’orologio: erano le 
dieci. «Ci conviene dormire il più possibile. A Jacksonville 
ce la svigneremo dal treno a rischio di farci prendere. E 
troveremo un altro mezzo di trasporto per la costa». 

Si alzarono, ritrovandosi l’uno di fronte all’altra nel 
vagone che ondeggiava. 


D’un tratto Bond allungò il braccio destro e la strinse a 
sé. Solitaire gli gettò le braccia al collo e si baciarono con 
passione. Bond la premette contro la parete. Lei, ansante, 
gli prese il viso tra le mani e lo scostò, per guardarlo negli 
occhi. I suoi erano ardenti e luminosi. Poi avvicinò le labbra 
di lui alle sue e lo baciò a lungo, con voluttà, come se lei 
fosse l’uomo e lui la donna. 

Bond maledisse la frattura alla mano che gli impediva di 
esplorare il corpo della ragazza, di possederlo. Liberò la 
destra frapponendola tra i loro corpi e toccò i seni sodi, 
ciascuno col suo segno puntuto di desiderio. Fece scendere 
la mano lungo la schiena finché non raggiunse il solco alla 
base della spina dorsale e lì la lasciò, stringendo 
energicamente a sé il centro di quel corpo mentre 
continuavano a baciarsi con trasporto. 

Poi Solitaire gli tolse le braccia dal collo e lo allontanò. 

«Ho sempre sperato che un giorno avrei baciato un uomo 
così» disse. «E appena ti ho visto, ho capito che quell'uomo 
eri tu». 

Le sue braccia erano stese lungo i fianchi e il suo corpo 
era lì, pronto per lui. 

«Sei bellissima» disse Bond. «Baci in modo fantastico, 
meglio di qualsiasi ragazza abbia mai conosciuto». Si 
guardò la mano sinistra bendata. «Al diavolo questo 
braccio... Non posso stringerti come vorrei, non ti posso 
coprire di carezze. Mi fa troppo male. Ecco un’altra cosa 
che Mr Big pagherà cara». 

Solitaire rise. Estrasse un fazzoletto dalla borsa e gli tolse 
il rossetto dalle labbra. Poi gli scostò i capelli dalla fronte e 
gli diede un altro bacio, tenero e lieve. 

«Non ti preoccupare» gli disse. «Abbiamo già troppe cose 
per la testa». 

Il movimento del treno li spinse di nuovo l’uno contro 
l’altra. 

Bond posò la mano sul seno sinistro di Solitaire e le baciò 
la gola candida. Poi la baciò sulla bocca. Sentì il flusso del 


sangue rallentare. La prese per mano e la guidò al centro 
del piccolo scompartimento. 

Sorrise. «Forse hai ragione. Al momento giusto voglio 
essere solo con te, con tutto il tempo del mondo. Qui c’è 
almeno un uomo che potrebbe rovinarci la notte. E poi 
domani mattina dovremo svegliarci alle quattro. Ora non 
c'è proprio tempo. Preparati per andare a letto, salgo a 
darti il bacio della buonanotte». 

Si baciarono di nuovo, lentamente, poi Bond si staccò. 

«Vediamo un po’ se abbiamo compagnia nella cabina 
accanto...». 

Sfilò con cautela la zeppa da sotto la porta comunicante e 
fece delicatamente scattare la serratura. Poi estrasse la 
Beretta dalla fondina, disinserì con un colpo di pollice la 
sicura e fece cenno a Solitaire di aprire la porta in modo da 
nascondercisi dietro. Al segnale la ragazza la spalancò di 
colpo. Lo scompartimento vuoto li accolse con uno 
sbadiglio sarcastico. 

Bond sorrise a Solitaire e alzò le spalle. 

«Chiamami quando sei pronta» le disse, entrando e 
chiudendosi dietro la porta. 

La porta sul corridoio era chiusa a chiave. La cabina era 
identica alla loro. Bond la ispezionò con cura alla ricerca di 
punti deboli. Sul soffitto c’era soltanto un bocchettone 
dell’aria condizionata e Bond, pronto a considerare 
qualunque possibilità, scartò subito quella del gas velenoso 
nell'impianto. Avrebbe fatto una strage, uccidendo tutti i 
passeggeri della carrozza. Restavano soltanto i tubi di 
scarico del piccolo bagno, e benché in teoria potessero 
essere usati per inserire una sostanza letale da sotto il 
treno, il sabotatore avrebbe dovuto essere un acrobata 
spericolato e abilissimo. Nessuna grata di ventilazione dava 
nel corridoio. 

Bond si strinse nelle spalle. Se fosse arrivato qualcuno, 
avrebbe dovuto passare dalle porte. Bastava rimanere 
svegli. 


Solitaire lo chiamò nella stanza, che adesso profumava di 
Vent Vert, l'essenza di Balmain. Lo guardava dalla cuccetta 
superiore puntellandosi su un gomito. 

Si era tirata le lenzuola attorno alle spalle. Doveva essere 
nuda. I capelli erano una cascata nera. Nonostante la 
lampada da lettura accesa alle sue spalle, il viso rimaneva 
in ombra. Bond salì la scaletta di alluminio e si chinò su di 
lei. Solitaire tese una mano per toccarlo e, all’improvviso, 
le lenzuola le scivolarono dalle spalle. 

«Accidenti» disse Bond. «Sei...». 

Lei gli posò una mano sulla bocca. 

«Allumeuse, credo sia la definizione elegante» lo stuzzicò. 
«Mi diverte... provocare un uomo così forte e silenzioso. 
Bruci di una fiamma rabbiosa. È l’unico gioco che posso 
fare con te, sempre che duri poco. Quanti giorni ci 
vorranno perché la mano guarisca?». 

Bond morse con forza la mano morbida sopra la sua 
bocca. Solitaire lanciò un gridolino. 

«Non molti» rispose Bond. «E un bel giorno, mentre stai 
facendo il tuo giochino, all’improvviso ti ritrovi in trappola 
come una farfalla». 

La ragazza lo abbracciò e si baciarono a lungo, 
appassionatamente. 

Alla fine Solitaire si rituffò tra i cuscini. 

«Sbrigati a guarire» gli disse. «Il gioco mi ha già stufato». 

Bond scese dalla scala e le tirò le tende della cuccetta. 

«Ora cerca di dormire un po’» le disse. «Domani ci 
aspetta una lunga giornata». 

La sentì bofonchiare qualcosa e girarsi dall'altra parte. 
Poi la luce si spense. 

Dopo aver controllato le zeppe, Bond tolse giacca e 
cravatta e si sdraiò sulla cuccetta di sotto. Rimase disteso 
al buio, pensando a Solitaire e ascoltando il galoppo 
regolare delle ruote e i rumori sommessi, confortanti della 
cabina, lo sferragliare lieve, i cigolii, i sussulti della 
carrozzeria: nulla cui, la notte, si possa resistere a lungo. 


Erano le undici, e il treno percorreva il lungo tratto tra 
Columbia e Savannah, in Georgia. A Jacksonville 
mancavano ancora circa sei ore - sei ore di buio durante le 
quali quasi sicuramente Mr Big aveva ordinato al suo uomo 
di intervenire, mentre tutto il treno dormiva e i corridoi si 
potevano percorrere indisturbati. 

Il grande treno si snodava nelle tenebre, divorando 
chilometri fra le distese vuote e i miseri villaggi della 
Georgia, lo «Stato delle pesche». Il fischio rabbioso della 
sirena a quattro tonalità si diffondeva nella pianura mentre 
l’unico faro lacerava con il suo lungo raggio il calicò nero 
della notte. 

Bond riaccese la luce per leggere, ma i pensieri non gli 
davano pace. Dopo poco lasciò perdere. Spense di nuovo e 
ricominciò a pensare a Solitaire, al futuro e alla prospettiva 
più immediata di Jacksonville e St Petersburg e 
dell’appuntamento con Leiter. 

Riuscì ad appisolarsi solo molto più tardi, verso l’una - 
quando un lieve rumore metallico gli fece riaprire gli occhi, 
con la mano già sulla pistola. 

Qualcuno in corridoio stava cercando delicatamente di 
forzare la porta. 

Dopo un istante Bond scese dal letto e si mosse in 
silenzio, a piedi nudi. Sfilò piano piano la zeppa dalla porta 
comunicante e sbloccò il chiavistello. Quindi passò 
nell'altro scompartimento e cominciò ad aprire 
silenziosamente la porta sul corridoio. 

Il chiavistello scattò con un clic assordante. Bond 
spalancò la porta e si lanciò in corridoio, ma riuscì solo a 
vedere una figura in fuga ormai quasi in fondo alla 
carrozza. 

Con le mani libere avrebbe potuto sparare, ma per aprire 
la porta aveva dovuto infilare la pistola nella cintura dei 
calzoni. Sapeva che un inseguimento sarebbe stato inutile. 
C'erano troppi scompartimenti vuoti dove l’uomo avrebbe 


potuto nascondersi. La sua unica carta era la sorpresa e 
uno sparo veloce, o la resa dell’uomo. 

Rifece i pochi passi fino allo scompartimento H. Da sotto 
la porta spuntava un pezzetto di carta. 

Tornò in cabina e chiuse tutte le porte. Accese la luce 
della cuccetta cercando di non fare rumore. Solitaire non si 
era svegliata. Sulla moquette davanti alla porta era 
appoggiato il resto della carta, un solo foglio. Lo raccolse e 
si sedette sul bordo del letto. 

Era un comunissimo foglio a righe coperto da una grafia 
irregolare, un rozzo stampatello in inchiostro rosso. Bond lo 
maneggiò con cautela, senza molte speranze che potesse 
fornirgli qualche impronta. Non aveva a che fare con 
sprovveduti. C'era scritto: 


O Strega, non mi uccidere, 
risparmiami. Il corpo è Suo. 


Dichiara il suonatore del tamburo divino 

che quando sorgerà con l’aurora 

suonerà i tamburi per TE al mattino 

di buon'ora, buon’ora, buon’ora, buon’ora. 

O Strega che uccidi i frutti degli uomini prima ancora che 
siano maturi 

o Strega che uccidi i frutti degli uomini prima ancora che 
siano maturi 

dichiara il suonatore del tamburo divino 

che quando sorgerà con l’aurora 

suonerà i tamburi per TE al mattino 

di buon'ora, buon’ora, buon'’ora, buon’ora. 

A TE ci rivolgiamo 

e TU Ci capirai. 


Bond andò a letto per rifletterci su. 
Poi piegò la carta e la infilò nel portafoglio. 
Restò disteso supino fissando il vuoto, in attesa dell’alba. 


12 
Le Everglades 


Verso le cinque del mattino scesero furtivamente dal 
treno a Jacksonville. 

Era ancora buio e le banchine spoglie del grande nodo 
ferroviario della Florida erano scarsamente illuminate. Il 
sottopasso si apriva a pochi metri dalla carrozza 245, e 
quando Bond e Solitaire si precipitarono giù per i gradini, 
dal treno addormentato non giunse alcun segno di vita. 
Bond aveva ordinato all’inserviente di tenere la cabina 
chiusa a chiave dopo la loro partenza, e le tendine tirate. 
Sperava che nessuno si accorgesse della fuga fino all’arrivo 
a St Petersburg. 

Dal sottopasso sbucarono in biglietteria. Bond prenotò 
due posti sul prossimo espresso per St Petersburg, il Silver 
Meteor - il treno gemello del Phantom -, previsto per le 
nove. Poi prese sottobraccio Solitaire e uscirono in strada 
nella notte tiepida. 

Delle due o tre tavole calde che non chiudevano mai 
scelsero quella con l'insegna più luminosa. Sulla porta 
c’era scritto BUONA CUCINA. Era la solita, triste fabbrica di 
cibo, con due cameriere esauste dietro il bancone di zinco 
invaso di sigarette, caramelle, libri tascabili e fumetti. 
C'erano una grossa macchina per il caffè e una schiera di 
fornelli a gas. Una porta con la scritta TOILETTE nascondeva 
i suoi terribili segreti accanto a un’altra con l'indicazione 
PRIVATO, forse l’entrata sul retro. Alcuni uomini in tuta da 
lavoro, seduti a uno dei dodici tavoli macchiati ma completi 
di oliera, alzarono per un attimo lo sguardo, poi tornarono 
alla loro sommessa conversazione. I rimpiazzi dei 
macchinisti, pensò Bond. 


Preso posto in uno dei quattro angusti séparé a destra 
dell'entrata, Bond e Solitaire si concentrarono sul menu 
bisunto. 

Dopo qualche minuto una cameriera raggiunse 
ciabattando il tramezzo e ci si appoggiò. In attesa delle 
ordinazioni, studiò con molta cura il vestito di Solitaire. 

«Spremuta di arancia, caffè e uova strapazzate. Per due» 
ordinò secco Bond. 

«Kay...» rispose la ragazza. E si allontanò strascicando 
letargicamente i piedi. 

«Faranno le uova strapazzate con il latte» osservò Bond. 
«In America le uova sode non si possono mangiare. Anzi, 
sgusciate e mescolate in tazza, come le fanno qui, non si 
possono neanche vedere. Chissà da chi lo hanno imparato. 
Dai tedeschi, immagino. E il caffè americano, quando è 
cattivo, è il peggiore del pianeta. Ancora peggio di quello 
inglese. Forse però la spremuta non riusciranno a 
rovinarla. Dopo tutto, siamo in Florida». Bond non riusciva 
neanche a pensare di dover trascorrere altre quattro ore in 
quel buco lercio. 

«Di questi tempi in America tutti fanno soldi facili» 
commentò Solitaire. «E sempre a danno della clientela. Gli 
interessa solo sfilarti un dollaro e poi buttarti fuori. Vedrai 
sulla costa. In questo periodo dell’anno la Florida è il più 
grosso acchiappaturisti al mondo. Sulla East Coast 
spennano i milionari. Dove stiamo andando, invece, fanno 
la festa alle persone normali. Che se lo meritano, 
naturalmente. In Florida, ci vanno per morire. E i soldi non 
te li puoi portare appresso». 

«Santo cielo» sbottò Bond. «Dove mi stai portando?». 

«A St Petersburg sono tutti quasi morti» spiegò Solitaire. 
«È il Cimitero d'America. Quando il bancario, l'impiegato 
delle poste o il macchinista arrivano a sessant'anni, ritirano 
la liquidazione o i risparmi o quello che hanno e vengono a 
St Petersburg per godersi qualche anno di sole prima di 
morire. La chiamano “la città degli anni azzurri”. Il tempo è 


così bello che se il giornale della sera, l’“Independent”, va 
in stampa con le nuvole, lo distribuiscono gratis. Siccome 
capita massimo tre o quattro volte l’anno, è un’ottima 
pubblicità. Tutti vanno a letto alle nove di sera e i vecchietti 
giocano a piastrelle e a bridge... oh, intendo, orde di 
vecchietti. Ci sono due squadre di baseball per over 
settantacinque, i Kids e i Kubs. Giocano anche a bocce, ma 
per la maggior parte del tempo se ne stanno l’uno sull’altro 
sui “sofà da strada”, che sarebbero le panchine lungo le vie 
principali. Prendono il sole, spettegolano, e ogni tanto ci 
scappa una pennica. È una scena da incubo, tutti quei 
vecchi con gli occhiali, gli apparecchi acustici e il ticchettio 
di dentiere». 

«Sì, non un granché» osservò Bond. «Ma perché accidenti 
Mr Big ha scelto quel posto come base operativa?». 

«Ma perché è perfetto» rispose gravemente Solitaire. 
«Criminali in giro non ce ne sono, se escludi quelli che 
barano a bridge o a canasta. Dunque c’è pochissima polizia. 
C'è una grande caserma della Guardia costiera, ma si 
occupa soprattutto del contrabbando tra Tampa e Cuba e 
della pesca delle spugne fuori stagione a Tarpon Springs. 
Non so di preciso cosa faccia laggiù... so solo che ha un 
grosso agente detto “Robber”. La mia idea è che c’entri con 
Cuba» aggiunse pensierosa. «Probabilmente ci sono di 
mezzo i comunisti. Credo che dietro Harlem ci sia Cuba, 
che gestisce gli agenti rossi in tutti i Caraibi. 

«Comunque... St Petersburg è probabilmente la città più 
innocente d’America. È tutto così “alla buona” e 
“simpatico”. È vero che c’è una clinica per alcolizzati, il 
Ristoratorium. Ma sono alcolizzati molto anziani» Solitaire 
rise maliziosamente «e innocui, credo. Ti piacerà. Anzi, 
secondo me ti ci vorrai piazzare per il resto dei tuoi giorni e 
diventare un “vecchietto”. È la parola chiave del posto... 
vecchietto». 

«Dio ci aiuti!» esclamò Bond. «Sembra Bournemouth, o 
Torquay. Ma un milione di volte peggio. Spero che non mi 


tocchi una sparatoria con Robber e i suoi amici, non vorrei 
far schiattare d’infarto qualche centinaio di vecchietti. Ma 
non ci sono giovani in città?». 

«Oh, sì» rise Solitaire. «Un sacco. Tutti gli abitanti del 
posto che succhiano soldi ai vecchietti, per esempio. I 
proprietari dei motel e dei campeggi per roulotte. Potresti 
fare un mucchio di quattrini organizzando tornei di bingo. 
Io posso farti da “imbonitrice”, butto dentro i polli. Caro Mr 
Bond...» allungò il braccio e gli prese la mano «vorrebbe 
prendermi in sposa, e invecchiare serenamente con me a St 
Petersburg?». 

Bond si appoggiò alla sedia e la guardò dubbioso. «Prima 
di arrivare a tanto ti propongo una lunga fase 
spericolata...» replicò sorridendo. «Probabilmente mi riesce 
meglio. Però mi piace questa storia che vanno a letto alle 
nove». 

Solitaire gli sorrise con gli occhi. Poi arrivò la colazione e 
ritrasse la mano dalla sua. «Sì...» scherzò «tu va’ pure a 
letto alle nove. Vorrà dire che striscio fuori dalla porta di 
servizio e me ne vado a fare baldoria con i Kids e i Kubs». 

Come Bond aveva predetto, la colazione era perfida. Però 
la finirono, pagarono il conto e si trasferirono nella sala 
d'aspetto della stazione. 

Il sole era sorto e la luce sciamava in fasci polverosi sotto 
il soffitto a volta nel salone deserto. Sedettero in un angolo, 
e fino all’arrivo del Silver Meteor Bond cercò di estorcere a 
Solitaire tutto quello che sapeva su Big Man e sulle sue 
operazioni. 

Ogni tanto si segnava una data o un nome, ma nel 
complesso la ragazza non gli disse quasi nulla che non 
sapesse già. Aveva un appartamento a Harlem nello stesso 
isolato di Mr Big, e da un anno vi era praticamente tenuta 
prigioniera. Due truci nere le facevano da «dame di 
compagnia» e poteva uscire solo scortata. 

Qualche volta Mr Big la conduceva nella stanza in cui 
l'aveva visto Bond e le ordinava di divinare se un uomo o 


una donna, di solito legati a una sedia, mentivano o 
dicevano la verità. Le sue risposte variavano a seconda 
delle sensazioni che i soggetti le trasmettevano. Sapeva che 
il suo verdetto poteva essere una condanna a morte, ma il 
destino di quelli che le sembravano malvagi la lasciava 
indifferente. Pochissimi erano bianchi. 

Bond annotò le date e i dettagli di tutti gli episodi. 

Il racconto della ragazza confermava l’immagine di un 
uomo molto potente e infaticabile, spietato e crudele, a 
capo di una vastissima rete operativa. 

Quanto all'oro, sapeva solo che le era toccato interrogare 
alcuni uomini sulla quantità di monete messe in commercio 
e sul prezzo pagato. Aggiunse che, su entrambi i punti, 
mentivano quasi tutti. 

Bond stette attento a rivelarle ben poco di quello che già 
sapeva o immaginava. L'attrazione sempre più forte, e non 
solo fisica, per Solitaire era relegata in un compartimento 
stagno, che non comunicava con la vita professionale. 

Il Silver Meteor arrivò in orario, e fu un sollievo ripartire 
lasciandosi alle spalle il mondo deprimente del grande nodo 
ferroviario. 

Adesso il treno correva attraverso la Florida, tra foreste, 
paludi e agrumeti, in un paesaggio desolato, stregato dalla 
tillandsia. 

Nella parte centrale dello Stato, l’onnipresenza della 
tillandsia conferiva al paesaggio un aspetto funereo, 
spettrale. Anche le cittadine che attraversavano apparivano 
spente e scheletrite, con le loro casette di legno calcinate 
dal sole. Solo gli agrumeti sembravano vivi e rigogliosi: il 
resto era come bruciato. 

Guardando il triste silenzio delle foreste inaridite, Bond 
pensò che ci potevano vivere soltanto pipistrelli e scorpioni, 
rospi cornuti e vedove nere. 

Pranzarono e poi, all'improvviso, il treno sbucò nel Golfo 
del Messico, in mezzo alle paludi di mangrovie e ai palmeti, 
con l’interminabile accompagnamento di motel e campeggi. 


A Bond sembrava di sentire l’odore dell’altra Florida, quella 
delle pubblicità, la terra di «Miss Fiore d’Arancio 1954». 

Scesero a Clearwater, l’ultima stazione prima di St 
Petersburg. Al taxi Bond diede l’indirizzo di Treasure 
Island, a mezz'ora di macchina da lì. Erano le due e il sole, 
in un cielo spoglio di nubi, era implacabile. Solitaire 
insistette per togliersi il cappello e il velo. «Mi si incolla 
alla faccia» spiegò. «E poi quaggiù non mi ha mai vista 
anima viva». 


Un grosso nero con la faccia butterata dal vaiolo 
aspettava nel suo taxi proprio all'incrocio tra Park Street e 
Central Avenue, dove il viale conduce alla lunga 
sopraelevata di Treasure Island, che scavalca i fondali bassi 
di Boca Ciega Bay. Quando scorse il profilo di Solitaire 
rimase a bocca aperta. Accostò subito al marciapiede e 
corse dentro un emporio, da dove chiamò un numero di St 
Petersburg. 

«Sono Poxy...» la sua voce era concitata. «Datemi Robber 
al volo. Robber, ci sei? Sturati le orecchie: Big Man 
dev'essere in città. Cosa vuol dire che ci hai parlato a New 
York? Ho beccato la sua tipa in un taxi di Clearwater, uno 
della compagnia Stassen. Sgasava dritto alla sopraelevata. 
Sicurissimo! Che mi possano! Quell’attrezzo lì mica lo 
scambi per un altro. Insieme a uno in abito blu e Stetson 
grigio. Con uno sbrego in faccia. Che significa seguili? Mica 
potevo crederci, che non mi avevi spifferato che Big Man 
era in città, se c’era. Pensato: meglio controllare... infatti 
sto controllando. Okay, okay. Becco il taxi quando ripasserà 
sulla sopraelevata o a Clearwater. Okay, okay. Adesso non 
c'è bisogno che sbrocchi. Non ho fatto niente di sbagliato». 

Nel giro di cinque minuti Robber contattò New York. Era 
stato informato su Bond, ma Solitaire... cosa c'entrava in 
quella storia? Al termine della chiacchierata con Big Man 


non lo sapeva ancora, ma in compenso aveva ricevuto 
istruzioni molto precise. 

Riagganciò e restò seduto per qualche secondo 
tamburellando sulla scrivania. Uno spasso da diecimila 
sacchi. Ci sarebbero voluti due uomini. Ottomila sarebbero 
avanzati tutti per lui. Si leccò le labbra e chiamò la sala da 
biliardo di un bar del centro di Tampa. 


Bond pagò il tassista davanti alle Everglades, un 
complesso di bungalow in assi di legno bianche e gialle 
disposti su tre lati di un quadrato di gramigna che 
digradava per una cinquantina di metri fino a una spiaggia 
bianca e scintillante e poi al mare. Da lì il Golfo del 
Messico, calmo e piatto come uno specchio, arrivava fino 
all'orizzonte, dove la foschia della calura lo confondeva con 
il cielo sereno. 

Dopo Londra, New York e Jacksonville, era un 
cambiamento abbacinante. 

Bond, seguito con discrezione da Solitaire, aprì una porta 
con la scritta UFFICIO. Quando suonò un campanello con la 
scritta RESPONSABILE: MRS STUYVESANT comparve un 
acciughino rinsecchito con i capelli azzurri e un sorriso 
sulle labbra tirate. «Sì?». 

«Mr Leiter?». 

«Oh sì, lei è Mr Bryce. Bungalow 1, proprio sulla 
spiaggia. Mr Leiter la sta aspettando dall’ora di pranzo. 
E...?». Puntò il pince-nez verso Solitaire come fosse un 
eliografo. 

«La signora Bryce» disse Bond. 

«Oh, certo» rispose Mrs Stuyvesant, piuttosto scettica. 
«Bene, se volete firmare il registro... sono sicura che lei e la 
signora Bryce gradirete darvi una rinfrescata dopo il 
viaggio. Indirizzo completo, per favore. Grazie». 

Poi li condusse fuori, sul sentiero di cemento che portava 
all'ultimo bungalow a sinistra. Bussò e venne ad aprire 


Leiter. Bond si sarebbe aspettato una calorosa accoglienza, 
ma il suo amico sembrava sorpreso di vederlo. Lo fissava a 
bocca aperta. I capelli, ancora abbastanza neri alla radice, 
sembravano un covone di paglia. 

«Non credo che tu conosca mia moglie» gli disse Bond. 

«No, no, cioè sì. Come sta?». 

Leiter non ci capiva nulla. Ignorando Solitaire, 
praticamente trascinò Bond all’interno. All’ultimo momento 
si ricordò della ragazza, la agguantò con l’altra mano e tirò 
dentro anche lei, mentre con il tallone chiudeva la porta in 
faccia a Mrs Stuyvesant, la cui frase «Vi auguro un 
felice...» fu ghigliottinata prima di arrivare a «soggiorno». 

Leiter non riusciva ancora a capacitarsi della loro 
presenza. In piedi a bocca aperta guardava attonito ora 
luno ora l’altra. 

Bond posò la valigia nella piccola anticamera. C'erano 
due porte. Spinse quella sulla destra e la tenne aperta per 
Solitaire. Dava su un salottino che occupava in larghezza 
tutto il bungalow, e affacciava sulla spiaggia. Era molto 
grazioso, con le sue sedie a sdraio di bambù imbottite di 
gommapiuma e rivestite di chintz a fantasia di ibischi rossi 
e verdi. Stuoie di palma ricoprivano il pavimento. Le pareti 
erano turchesi, e al centro di ciascuna campeggiava una 
stampa colorata di fiori tropicali in cornice di bambù. Su un 
grosso tavolo sempre in bambù - a forma di tamburo e con 
il ripiano in vetro - c'erano un vaso da fiori e un telefono, 
bianco. Ampie finestre sul mare, e alla loro destra una 
porta conduceva in spiaggia. Le persiane di plastica bianca 
erano abbassate a metà per proteggere l’interno dal 
riverbero della sabbia. 

Bond e Solitaire si sedettero. Lui accese una sigaretta e 
gettò pacchetto e accendino sul tavolo. 

D'un tratto squillò il telefono. Leiter si riscosse dalla sua 
trance, sbucò dalla porta e sollevò il ricevitore. 

«Sono io» disse. «Mi passi il tenente. Ah, è lei, tenente? È 
arrivato. È appena entrato. No, tutto intero». Ascoltò per 


qualche secondo, poi si rivolse a Bond. «A che stazione 
siete scesi dal Phantom?». Bond glielo disse. «Jacksonville» 
ripeté Leiter al telefono. «Già, direi. Certo. Mi faccio 
raccontare i dettagli da lui, poi mi rifarò vivo. Potrebbe 
richiamare la Omicidi? Mi farebbe un favore. E New York. 
Non so come ringraziarla, tenente. Orlando 9000. Okay. E 
grazie di nuovo. Arrivederci». Riagganciò. Si asciugò il 
sudore dalla fronte e andò a sedersi di fronte a Bond. 

Per prima cosa sorrise a Solitaire, come per scusarsi. 
«Immagino che lei sia Solitaire» fece. «Desolato per la 
pessima accoglienza. Che giornataccia. Per la seconda volta 
in circa ventiquattr'ore ho temuto che non avrei più rivisto 
il mio amico». Si voltò verso Bond. «Posso continuare?». 

«Sì. Adesso Solitaire sta dalla nostra parte». 

«Bel colpo!» si congratulò Leiter. «Be’, non avrete letto i 
giornali o sentito la radio, quindi il titolone ve lo faccio io. Il 
Phantom è stato fermato poco dopo Jacksonville. Tra Waldo 
e Ocala. Il vostro scompartimento si è beccato una raffica 
di mitra e una bella bomba. Esploso in mille pezzi. 
L’inserviente che si trovava in corridoio ci è rimasto. 
Nessun'altra vittima. Si è scatenato un casino di quelli... 
Chi è stato? Chi è Mr Bryce? Chi è Mrs Bryce? Dove sono? 
Eravamo sicuri che vi avessero rapiti. Se ne occupa la 
polizia di Orlando. Sono risaliti alle prenotazioni fatte a 
New York. E scoprono che le ha fatte l’FBI. Allora, tutti 
addosso a me come un branco di lupi. Poi spunti fuori tu 
con una bella ragazza sottobraccio, allegro e beato...». 

Leiter scoppiò a ridere. «Ragazzi! Avresti dovuto sentire 
Washington poco fa. Sembrava che fossi stato io a far la 
festa a quel treno del cavolo». 

Prese una sigaretta dal pacchetto di Bond e la accese. 

«Bene,» concluse «questo è il riassunto. Ora dammi il 
finale, e consegnerò la sceneggiatura. Forza». 

Bond descrisse nei dettagli tutto quello che era successo 
dall'ultima volta che aveva parlato con Leiter dal St Regis. 


Quando arrivò al racconto della notte in treno, estrasse il 
pezzetto di carta dal portafoglio e lo posò sul tavolo. 

Leiter fece un fischio. «Vudù... avrebbero dovuto trovarlo 
sul tuo cadavere, immagino. Omicidio rituale firmato dagli 
amici degli uomini che hai steso a Harlem. Quello, doveva 
sembrare. Avrebbe allontanato la pressione da Big Man. Di 
certo hanno studiato ogni particolare. Indagheremo sullo 
scagnozzo che hanno piazzato sul treno. Probabilmente 
lavorava nel vagone ristorante. Dev’essere stato lui a 
indicare il vostro scompartimento. Ma finisci il racconto, 
poi ti dico come ha fatto». 

«Fatemi vedere» disse Solitaire, allungando la mano sul 
foglio. 

«SÌ...» disse calma. «È un ouanga, un feticcio vudù. È 
l’invocazione della Strega dei tamburi. Lo usano gli 
Ashanti, in Africa, quando vogliono uccidere qualcuno. E 
succede più o meno lo stesso anche a Haiti». Restituì il 
foglio a Bond. «È stata una fortuna che tu non mi abbia 
detto niente» concluse molto seria. «La crisi isterica non mi 
sarebbe ancora passata». 

«Non che a me abbia fatto piacere» replicò Bond. «Ho 
capito subito che menava gramo. Per fortuna siamo scesi a 
Jacksonville. Povero Baldwin. Gli dobbiamo molto». 

E finì di raccontare il viaggio. 

«Qualcuno vi ha visti scendere dal treno?» domandò 
Leiter. 

«Credo di no» disse Bond. «Ma è meglio tenere Solitaire 
sotto copertura finché non potremo farla uscire dal paese. 
Sarebbe meglio che prendesse il volo di domani per la 
Giamaica. Laggiù posso farla tenere d’occhio fino al nostro 
arrivo». 

«Certo» concordò Leiter. «La metteremo su un charter 
all'aeroporto di Tampa. Arriverà a Miami domani all’ora di 
pranzo, e da lì potrà prendere uno dei voli pomeridiani, 
della KLM o della Pan Am. Sarà a destinazione per cena. È 
troppo tardi per farlo oggi pomeriggio». 


«Che ne pensi, Solitaire?» le chiese Bond. 

La ragazza stava guardando fuori dalla finestra. Nei suoi 
occhi c’era quell’espressione assente che Bond le aveva già 
notato. 

All'improvviso si riscosse, con un brivido. Guardò di 
nuovo Bond, allungandosi per toccargli la manica. 

«Va bene» disse. Ebbe un’esitazione. «Sì, credo di sì». 


13 
Morte di un pellicano 


Solitaire si alzò in piedi: «Vado a mettermi in ordine. Voi 
due avrete tante cose da dirvi». 

«Naturalmente» ribatté Leiter scattando in piedi a sua 
volta. «Che stupido! Sarà stanca morta. Sarà meglio che 
prenda la stanza di James. Lui può sistemarsi da me». 

Accompagnò la ragazza nell’anticamera, e Bond lo sentì 
spiegarle la disposizione delle stanze. 

Un attimo dopo era rientrato con una bottiglia di Haig 
and Haig e del ghiaccio. «Stavo dimenticando le buone 
maniere. Un bicchierino è proprio quello che ci vuole. 
Accanto al bagno c’è una piccola dispensa, dove ho messo 
tutto quello di cui potremmo aver bisogno». 

Leiter portò un po’ di soda, ed entrambi bevvero 
un'abbondante sorsata. 

«Sotto con i dettagli» disse Bond, allungandosi sulla 
sedia. «Dev’essere stato un lavoretto coi controcosi». 

«Puoi dirlo. Tranne che per la scarsità di cadaveri». 
Leiter appoggiò i piedi sul tavolo e si accese una sigaretta. 
«Il Phantom lascia Jacksonville verso le cinque» iniziò. 
«Arriva a Waldo per le sei. Subito dopo la partenza da 
Waldo... ma la mia è una semplice supposizione... lo 
scagnozzo di Mr Big raggiunge la tua carrozza, entra nello 
scompartimento attiguo e appende un asciugamano tra la 
tendina tirata e il finestrino per indicare - e durante il 
viaggio deve aver fatto un mucchio di telefonate dalle varie 
stazioni - che il finestrino giusto è quello alla destra 
dell’asciugamano. 

«Fra Waldo e Ocala c’è un lungo rettilineo che taglia 
foreste e paludi. I binari corrono paralleli all'autostrada. 


Una ventina di minuti dopo la stazione di Waldo, bang!... 
parte l'allarme della motrice. Il macchinista rallenta a 
sessanta all’ora. Bang! E un altro bang! Tre di fila! Allarme! 
Arresto immediato! Il macchinista ferma il treno senza 
capire cosa diavolo stia succedendo. Tratto rettilineo. 
Ultimo segnale verde su verde. Niente all'orizzonte. Sono 
circa le sei e un quarto, sta facendo giorno. C’è una berlina, 
immagino sgraffiata...». Bond alzò un sopracciglio. 
«Rubata» gli spiegò Leiter, prima di continuare: «Grigia, 
pensiamo a una Buick... fari spenti, motore acceso, ferma 
sulla strada proprio di fronte alle carrozze centrali. 
Scendono tre uomini. Di colore. Probabilmente neri. 
Procedono a passo lento, fianco a fianco, lungo l’erba tra la 
strada e i binari. I due all’esterno impugnano dei rosari... 
voglio dire, dei mitra. Quello al centro ha in mano qualcosa. 
Una ventina di metri e si fermano alla carrozza 245. I 
ragazzi coi mitra scaricano una doppia razione di pallottole 
contro il vostro finestrino. Aprono il varco per la bomba a 
mano. Quello al centro lancia l’ananas e corrono tutti e tre 
alla macchina. Spoletta da due secondi. Fanno appena in 
tempo ad arrivare alla macchina che... bum! Frullato di 
scompartimento H. Frullato, si direbbe, di Mr e Mrs Bryce. 
In realtà frullato del vostro Baldwin, che corre in corridoio 
e come vede quei brutti ceffi puntare alla sua carrozza si 
accovaccia. Nessun'altra vittima, solo un'ondata di shock e 
crisi isteriche per tutto il treno. L'auto riparte subito a 
tavoletta verso il nulla dove adesso si trova e 
probabilmente resterà. Silenzio, con sottofondo di urla e 
cadute. Gente che corre su e giù. Il treno riparte piano, 
trascinandosi fino a Ocala, dove lascia la carrozza 245. Tre 
ore dopo può riprendere il viaggio. Atto secondo: Leiter, 
seduto da solo nel bungalow, spera di non aver mai detto 
niente di spiacevole al suo amico James, e intanto si chiede 
con quale contorno lo serviranno per cena a Mr Hoover. 
Signore e signori, vi saluto e vi ringrazio». 


Bond scoppiò a ridere. «Che organizzazione!» esclamò. 
«Sono sicuro che è tutto a posto, a cominciare dagli alibi. E 
che uomo! In effetti sembra abbia in mano il controllo del 
paese. È la prova vivente che un’unica persona può 
comandare a bacchetta un'intera democrazia, con l’habeas 
Corpus, i diritti civili e palle varie. Sono contento che non 
ce lo ritroviamo fra i piedi in Inghilterra. Pensa affrontarlo 
con i nostri sfollagente... Be’, insomma... è la terza volta 
che riesco a cavarmela. Non c’è più tanto da scherzare». 

«Sì» confermò Leiter soprappensiero. «Prima del tuo 
arrivo gli errori di Mr Big si contavano sulle dita di una 
mano. Ora ne ha già commessi tre di fila. Sarà molto 
scontento. Dobbiamo stargli alle calcagna finché barcolla, e 
poi battere in ritirata alla svelta. Adesso ti dico quello che 
ho in mente. Non c’è dubbio che l’oro arrivi negli Stati 
Uniti passando di qua. Abbiamo seguito tutti gli 
spostamenti del Secatur: non fa che percorrere la tratta 
Giamaica-St Petersburg e attraccare in quell’azienda di 
esche vive, Ruborubo, o come diavolo si chiama». 

«Ourobouros» lo corresse Bond. «Il grande verme della 
mitologia. Nome azzeccato, per una ditta di esche». 
All'improvviso ebbe una specie di folgorazione. Batté il 
palmo sul ripiano di vetro del tavolo. «Felix! Ma certo. 
Ourobouros... Robber... non capisci? Luomo di Mr Big 
quaggiù. Dev’essere lui!». 

Leiter si illuminò. «Cristo santo!» esclamò. «Ma certo che 
è lui! Quel greco che dovrebbe essere il proprietario, 
l’uomo di Tarpon Springs, era nei dossier che ci ha 
mostrato a New York quel fesso di Binswanger, ricordi? 
Probabilmente è solo un prestanome. Magari non sa 
nemmeno che c’è sotto qualcosa di losco. Dobbiamo tener 
d'occhio il direttore. Robber. È lui il nostro uomo!». 

Leiter scattò in piedi. 

«Forza, muoviamoci. Andiamo a dare un'occhiata. Volevo 
farlo comunque, visto che il Secatur attracca sempre a quel 
pontile. A proposito... ora è a Cuba. All’Avana. È salpato da 


qui una settimana fa. L'hanno ispezionato in lungo e in 
largo, sia all'arrivo che alla partenza. Naturalmente non 
hanno trovato un accidente. Pensavano a un doppio fondo, 
tanto che hanno quasi smantellato la chiglia. Figurati, 
prima di ripartire è dovuto passare in darsena. Nada. 
Niente che non fosse in regola, tanto meno una montagna 
di monete d’oro. In ogni caso andremo a fiutare che aria 
tira. Magari pizzichiamo il nostro amico Robber. Fammi 
solo parlare con Orlando e con Washington, così riferisco 
quello che sappiamo. Se non si sbrigano a prendere l’uomo 
di Big Man sul treno... Forse è già troppo tardi. Ora va’ un 
po’ a vedere come sta Solitaire. Dille di non muoversi 
finché non torniamo. Chiudila a chiave. La portiamo a cena 
a Tampa. C'è il miglior ristorante di tutta la costa: un 
cubano, Los Novedades. Sulla strada ci fermiamo 
all'aeroporto per prenotarle il volo di domani». 

Leiter chiamò il centralino e chiese un’interurbana. Bond 
lo lasciò alla sua telefonata. 

Dieci minuti dopo erano usciti. 

Solitaire non voleva restare sola. Si era aggrappata a 
Bond. «Voglio andare via da qui» lo aveva supplicato col 
terrore negli occhi. «Ho una strana sensazione...». Bond 
non le aveva fatto finire la frase, con un bacio. 

«Non preoccuparti. Tra un'oretta saremo di ritorno. Qui 
non ti può succedere niente, e dopo non ti lascerò più 
finché non sarai sull'aereo. Potremmo anche fermarci a 
Tampa per la notte, e farti partire alle prime luci del 
giorno». 

«Sì, ti prego!» aveva risposto ansiosamente Solitaire. 
«Anch'io voglio partire. Qui ho paura. Mi sento in 
pericolo». Gli aveva gettato le braccia al collo. «Non 
pensare che faccia l’isterica...». Infine lo aveva baciato. 
«Adesso va’. Morivo dalla voglia di vederti. E torna presto». 

Quando Leiter l’aveva chiamato, Bond si era tirato la 
porta alle spalle e aveva chiuso a chiave. 


Ma seguendo il collega sul viale alberato, fino alla 
macchina, non riusciva a liberarsi da una vaga 
inquietudine. Non capiva come alla ragazza potesse 
succedere qualcosa di male in quel luogo così tranquillo 
dove nessuno prendeva mai neppure una multa, o come Big 
Man potesse averla rintracciata alle Everglades - uno dei 
cento complessi balneari più o meno simili che sorgevano a 
Treasure Island. Ma cominciava a prendere sul serio le 
eccezionali doti sensitive della ragazza, la sua crisi di nervi 
lo turbava. 

Alla vista dell'automobile di Leiter quei pensieri 
svanirono. 

Bond amava le auto veloci, e amava guidarle. La maggior 
parte delle macchine americane lo annoiava. Non avevano 
la personalità, né il fascino artigianale tipici dei prodotti 
europei. Erano soltanto «veicoli», indistinguibili l'una 
dall'altra: stesse forme, stessi colori, addirittura stessi 
clacson. Concepite per funzionare un anno e poi essere 
sostituite con il modello dell’anno seguente. Senza contare 
che, con l'abolizione del cambio manuale e l’avvento del 
servosterzo idraulico e delle sospensioni morbide a 
guidarle non c’era proprio più gusto. Ogni sforzo era 
ridotto al minimo, così come il contatto ravvicinato con il 
mezzo e con la strada, che invece esaltavano l'abilità e i 
riflessi del guidatore europeo. Per Bond le auto americane 
erano macchinine da autoscontro, da guidare con una sola 
mano sul volante, la radio al massimo e i finestrini elettrici 
alzati per evitare le correnti. 

Leiter però si era procurato una vecchia Cord, una delle 
poche auto americane con una personalità, e per Bond fu 
un piacere entrare nell’abitacolo basso, sentire il morso 
duro delle marce e il rombo decisamente maschile del 
grosso tubo di scappamento. Quindici anni, pensò... eppure 
sembrava ancora una delle auto più moderne in 
circolazione. 


Si immisero sulla sopraelevata e attraversarono la vasta 
distesa di acque immobili che separa l’isoletta dall’ampia 
penisola su cui si estendono St Petersburg e i suoi 
sobborghi. 

Mentre percorrevano quasi a passo d'uomo Central 
Avenue verso il porticciolo turistico, il porto principale e i 
grandi alberghi, Bond ebbe un primo assaggio 
dell'atmosfera che aveva reso quel luogo «la città degli 
anni azzurri» d'America. Per le strade passeggiavano solo 
anziani con i capelli bianchi - o azzurrini - e i «sofà da 
strada» di cui aveva parlato Solitaire reggevano vecchietti 
seduti in fila come gli storni di Trafalgar Square. 

Bond notò le bocche piccole e serrate delle signore, il sole 
che scintillava sui pince-nez; i petti e le braccia fibrosi e 
flaccidi dei signori, tutti in camicia a maniche corte. I 
batuffoli vaporosi e radi dei capelli delle donne che 
lasciavano intravedere il rosa del cuoio capelluto, oppure i 
crani calvi e ossuti degli uomini. Il tutto in un cameratismo 
rumoroso, fra scambi di notizie e pettegolezzi e 
appuntamenti per la prossima partita di piastrelle o di 
bridge, e la distribuzione delle lettere di figli e nipoti, e il 
«pff» di disapprovazione per i prezzi di negozi e motel. 

Per cogliere tutto questo non serviva neanche avvicinarsi, 
bastava una rapida occhiata ai cenni di quelle nuvolette 
azzurrine, alle pacche sulle spalle, agli sputi catarrosi dei 
cari nonnini. 

«Ti fa venir voglia di infilarti subito nella tomba e sigillare 
il coperchio» commentò Leiter sentendo che Bond 
inorridiva. «E aspetta che ci camminiamo in mezzo. Come 
vedono la tua ombra sul marciapiede avanzare alle loro 
spalle, fanno un salto come se tu fossi il capo cassiere della 
banca venuto a ficcare il naso tra i loro affari. Da brividi. 
Ogni volta penso all’impiegato che va a casa a mezzogiorno 
senza avvisare e scopre il direttore a letto con la moglie, 
poi torna in banca e lo racconta ai colleghi dell’Ufficio 


Contabilità: “Accidenti, ragazzi... per poco non mi 
beccava!”». 

Bond rise. 

«Apri bene le orecchie, sentirai che qualcosa gli tintinna 
in tasca. Sono gli orologi d’oro che hanno avuto al momento 
di andare in pensione» continuò Leiter. «Questo posto è 
zeppo di pompe funebri, e di banchi dei pegni stracolmi di 
orologi d’oro, anelli massonici, fondi di bottiglia e 
medaglioni-reliquia pieni di capelli. Al solo pensiero mi si 
accappona la pelle. Da Aunt Milly, dove poi andiamo, ce ne 
sono a branchi, tutti lì a mugugnare sul loro pasticcio di 
carne e patate, sui loro cheeseburger, lanciatissimi verso il 
traguardo dei novant'anni. Ti sentirai male. Però non sono 
tutti vecchi. Da’ un po’ un'occhiata laggiù». Indicò un 
grande cartellone in un lotto vuoto: era una pubblicità di 
vestiti per mamme. Diceva: STUTZHEIMER & BLOCK - NUOVO! IL 
NOSTRO REPARTO PRE-MAMAN, E ANCHE POST-! VESTITI PER BEBÈ (1-4 
ANNI) E OMETTI (4-8 ANNI). 

Bond gemette. «Tagliamo la corda!» sbottò. «Qui siamo 
un po’ oltre il senso del dovere, mi pare!». 

Arrivarono sul lungomare e svoltarono a destra fino alla 
base degli idrovolanti e alla stazione della Guardia costiera. 
Da quelle parti non c’era l'ombra di un vecchietto, mentre 
ferveva la normale vita di un porto: pontili, magazzini, un 
fornitore navale, barche rovesciate, reti stese ad asciugare, 
le urla dei gabbiani, il fetore in arrivo dalla baia. Dopo la 
brulicante cittadina-cimitero, il cartello sopra 
un’autofficina, A TUTTO GAS. PAT GRADY. LIRLANDESE SMAGLIANTE. 
AUTO USATE, era un festoso richiamo a un mondo più vivo e 
animato. 

«Meglio scendere e continuare a piedi» suggerì Leiter. «Il 
posto di Robber è nel prossimo isolato». 

Lasciarono l’auto vicino al porto e si avviarono 
lentamente, superando un magazzino di legname e alcune 
cisterne di petrolio. Quindi girarono di nuovo a sinistra, 
verso il mare. 


La strada laterale terminava in un moletto di legno eroso 
dalle intemperie, che si spingeva nella baia per sei metri su 
una serie di pilastri incrostati di denti di cane. Proprio di 
fronte al cancello aperto si vedeva un magazzino lungo e 
basso di lamiera ondulata. Sopra la grossa porta c’era 
scritto in nero su bianco: SPEDIZIONI VERMI ED ESCHE 
OUROBOUROS INC. CORALLI, CONCHIGLIE, PESCI TROPICALI. SOLO 
VENDITA ALL'INGROSSO. In uno dei due battenti era inserita 
un’altra porticina chiusa con uno scintillante lucchetto Yale. 
Un cartello ammoniva: PRIVATO. VIETATO L’INGRESSO. 

C'era un uomo seduto su una sedia da cucina, inclinata 
all'indietro e appoggiata contro la porticina in modo da 
reggere il suo peso. Stava pulendo un fucile, un Remington 
32, giudicò Bond. Aveva uno stuzzicadenti in bocca e in 
testa un sudicio berretto da baseball, con la visiera sulla 
nuca. 

La canottiera bianca tutta chiazze mostrava i ciuffi di peli 
neri sotto le ascelle: completavano la tenuta un paio di 
pantaloni in tela bianca, che dovevano servire anche da 
pigiama, e un paio di scarpe da ginnastica. L'uomo, sulla 
quarantina, aveva una faccia piena di nodi e rughe come i 
piloni d’ormeggio del molo; una faccia magra e affilata, con 
due labbra sottili, esangui. La carnagione esibiva una 
variabile del giallo che ricordava il colore del tabacco in 
polvere. Aveva l’aria crudele e gelida del cattivo nei film sui 
giocatori di poker e le miniere d’oro. 

I due agenti gli passarono accanto e raggiunsero il 
pontile. L'uomo non alzò la testa dal fucile, ma Bond si 
sentiva il suo sguardo addosso. 

«Se quello non è Robber» osservò Leiter «è un suo 
parente stretto». 

Un pellicano grigio con la testa giallina, appollaiato su 
uno dei piloni in fondo al pontile, li lasciò avvicinare: poi, a 
malincuore, diede qualche pesante colpo d’ala e planò 
sull'acqua. Bond e Leiter si fermarono a guardarlo 
sorvolare lento le acque del porto. All'improvviso si tuffò 


goffamente scuotendo il lungo becco, e riemerse con un 
pesciolino che inghiottì quasi con dispetto. Poi il grosso 
volatile si rialzò in volo per continuare la pesca, 
volteggiando soprattutto in direzione del sole, in modo che 
la sua vasta ombra non mettesse in allarme le prede. 
Quando Bond e Leiter ripresero il cammino verso il molo, il 
pellicano rinunciò alla pesca e planò sul suo pilone, dove si 
sistemò sbattendo le ali per poi riprendere le sue 
meditazioni tardopomeridiane. 

l’uomo era ancora chino sul fucile, intento a pulirne il 
meccanismo con uno straccio macchiato di olio. 

«Buongiorno» esordì Leiter. «È lei il capo della 
baracca?». 

«Esatto» rispose l’altro senza alzare la testa. 

«Mi chiedevo se c’era la possibilità di ormeggiare la mia 
barca. Il porticciolo è pieno come un uovo». 

«No». 

Leiter estrasse il portafoglio. «Venti bastano?». 

«No». L'uomo si raschiò rumorosamente la gola e 
scaracchiò tra Bond e Leiter. 

«Ehi!» sbottò Leiter. «Ma che modi sono?». 

L'uomo stava riflettendo. Poi alzò la testa verso Leiter. 
Aveva due occhietti ravvicinati, crudeli come quelli di un 
dentista sadico. 

«Come si chiama la sua barca?». 

«Sybil» rispose Leiter. 

«Nessuna barca in porto ha quel nome» replicò l’uomo. 
Richiuse di scatto la culatta del fucile. Teneva l’arma sulle 
ginocchia con noncuranza, la canna puntata verso 
l'ingresso del magazzino, discosta dal mare. 

«Ma allora sei cieco» disse Leiter. «È lì da una settimana. 
Diciotto metri di barca, due motori diesel. Bianca, con un 
tendalino verde. Equipaggiata da pesca». 

Il fucile cominciò a disegnare lentamente un arco 
nell'aria. La mano destra dell’uomo, proprio davanti alla 
sicura, lo faceva ruotare; la sinistra era sul grilletto. 


Bond e Leiter non si mossero. 

Neppure l’uomo si muoveva. Rimaneva in bilico sulla 
sedia, e contemplava oziosamente la culatta. 

La bocca del fucile passò lentamente prima davanti 
all'addome di Leiter, poi a quello di Bond che rimasero 
fermi come statue, senza neanche azzardarsi a fare un 
cenno con la mano. L'arma smise di roteare. Adesso era 
puntata sul pontile. Robber alzò lo sguardo, socchiuse gli 
occhi e premette il grilletto. Con un verso flebile e un tonfo 
pesante, il pellicano cadde in acqua. Leco dello sparo 
rimbombò nel porto. 

«Perché diavolo l’hai fatto?» chiese Bond furibondo. 

«Mi esercito» ribatté l’uomo, spingendo in canna un’altra 
pallottola. 

«In città ci sarà pure una sede della Protezione animali» 
osservò Leiter. «Andiamo a denunciarlo». 

«Volete che vi denunci io per violazione di proprietà 
privata?» chiese Robber, alzandosi lentamente e infilandosi 
il fucile sottobraccio. «Questa qui è proprietà privata. E 
ora» sputò le parole «fuori dai piedi». Girò loro le spalle, 
tolse la sedia dalla porta, girò la chiave nella serratura e, 
con un piede sulla soglia, si voltò. «Siete tutti e due armati. 
Vi avverto che sento l’odore. Se vi rivedo da queste parti 
giuro che mi appellerò alla legittima difesa. Ne ho fino a 
qui di sbirri fetenti che mi tengono il fiato sul collo. Sybil i 
miei coglioni!». Si voltò nuovamente, con disprezzo, e 
sbatté la porta così forte da far tremare lo stipite. 

Bond e Leiter si guardarono in faccia. Leiter fece un 
sorriso rassegnato e si strinse nelle spalle: «Primo round a 
Robber». 

Si avviarono sul sentiero polveroso. Stava calando il sole 
e il mare dietro di loro era una distesa di sangue. Quando 
arrivarono alla strada, Bond si voltò. Sopra la porta del 
magazzino era stata accesa una grossa lampada ad arco, 
che striava l’ingresso di ombre. 


«Non conviene provare dal davanti» rifletté Bond. «E 
comunque un magazzino che si rispetti non ha un ingresso 
solo». 

«Proprio quello che stavo pensando» confermò Leiter. 
«Teniamolo presente per la prossima visita». 

Salirono in macchina e tornarono ai bungalow 
attraversando lentamente Central Avenue. 

Durante il tragitto Leiter fece una serie di domande su 
Solitaire, poi buttò lì: «A proposito... spero che la 
disposizione delle stanze sia di tuo gradimento». 

«Non potrei chiedere di meglio» rispose allegramente 
Bond. 

«Bene» ribatté Leiter. «Avevo pensato che magari fra voi 
due c’era del tenero». 

«Tu leggi troppi articoli di Walter Winchell» scherzò 
Bond. 

«È solo un modo delicato per dirlo» osservò Leiter. «Non 
dimenticare che le pareti di quei bungalow sono molto 
sottili. Io uso le orecchie per sentire, non per testare 
rossetti». 

Bond cercò affannosamente un fazzoletto. «Maledetto 
sbirro ficcanaso...» ringhiò. 

Con la coda dell’occhio Leiter lo guardò tentare di pulirsi 
l'orecchio. «Che fai?» gli chiese con la voce dell'innocenza 
stessa. «Io... non ho pensato neanche per un attimo che il 
rosso delle tue orecchie non fosse naturale. Però...». Caricò 
la parola di parecchi significati. 

«Se stanotte ti ritrovi morto nel tuo letto...» rise Bond 
«sai chi è stato». 

Quando arrivarono alle Everglades stavano ancora 
prendendosi per i fondelli a vicenda; e stavano ancora 
ridendo quando la funerea Mrs Stuyvesant venne loro 
incontro sul prato. 

«Mi perdoni, Mr Leiter» disse. «Ma temo che qui sia 
vietato ascoltare musica. Non posso permettere che gli altri 
clienti vengano disturbati a ogni ora». 


La guardarono attoniti. Poi Leiter replicò: «Scusi, Mrs 
Stuyvesant, ma non la seguo». 

«Quel grosso grammofono che si è fatto spedire...» spiegò 
la donna. «Lo scatolone non passava neanche dalla porta». 


14 
«Ha avuto da dire con chi l’ha sbranato» 


La ragazza non aveva fatto molta resistenza. 

Quando Leiter e Bond lasciarono la Stuyvesant allibita sul 
prato e si precipitarono di corsa verso l’ultimo bungalow, 
trovarono la stanza intatta e le lenzuola appena sgualcite. 

Una volta che la porta era stata forzata con un piede di 
porco, Solitaire doveva semplicemente avere visto i due 
uomini con le pistole in mano. 

«Svelta, tesoro. Mettiti qualcosa. Non fare scherzi o ti 
riduciamo un colabrodo». 

A seguire l'avevano imbavagliata o narcotizzata, 
sistemandola in qualche modo nell’imballaggio. Sul retro 
del bungalow dove si era fermato il camion, si 
intravedevano le strisciate di pneumatici. Un enorme e 
antiquato grammofono occupava quasi tutta l'anticamera. 
Di seconda mano: doveva essere costato meno di cinquanta 
sacchi. 

Bond vide l’espressione di terrore cieco sul volto di 
Solitaire, come se fosse davanti a lui. Si maledisse per 
averla lasciata sola. Non riusciva a capire come l’avessero 
rintracciata così in fretta. La macchina organizzativa di Big 
Man continuava a dare buona prova di sé. 

Leiter stava parlando con il comando dell’FBI a Tampa. 
«Aeroporti, stazioni e autostrade» spiegava al telefono. 
«Riceverete istruzioni da Washington non appena ci avrò 
parlato. Vi garantisco che ci daranno la priorità assoluta. 
Grazie mille. Sul serio. Resto nei paraggi. Okay». 

Riagganciò. «Grazie al cielo collaborano» disse a Bond 
che, in piedi, fissava sul mare uno sguardo duro e vuoto. 
«Ci mandano subito un paio di uomini e intanto stendono la 


rete. Mentre sistemo il resto con Washington e New York, 
tu cerca di cavare più che puoi dalla vecchia gorgone. Lora 
esatta, le descrizioni di quei due, eccetera. Meglio farle 
credere che c’è stato un furto e che Solitaire se l’è svignata 
con i ladri. Così capirà. Facciamola passare per una roba di 
topi d'albergo. Dille che la polizia sta arrivando e che non 
denunceremo le Everglades. Vorrà evitare a tutti i costi uno 
scandalo. Dille che la pensiamo così anche noi». 

Bond annuì. «Svignata con i ladri?». Non era impossibile. 
Ma per qualche ragione non ci credeva. Tornò nella stanza 
di Solitaire e la perquisì accuratamente. Profumava ancora 
del Vent Vert che gli ricordava il loro viaggio insieme. 
Dentro l'armadio c'erano il cappello e la veletta, e sulla 
mensola del bagno i suoi pochi accessori da toilette. Trovò 
anche la borsetta, e capì che aveva fatto bene a fidarsi di 
lei. Era sotto il letto, dove probabilmente Solitaire l’aveva 
spinta con un calcio mentre si alzava in piedi davanti alle 
pistole spianate. La svuotò sul letto e tastò la fodera. Poi 
estrasse un coltellino, e con molta attenzione scucì 
l'interno. Trovò i cinquemila dollari e li infilò nel 
portafoglio. Con lui sarebbero stati al sicuro. Se Mr Big 
l'avesse uccisa, li avrebbe spesi per vendicarla. Nascose 
alla bell'e meglio gli strappi della fodera, rimise dentro 
tutto quello che aveva tirato fuori e rispedì a sua volta la 
borsetta sotto il letto con un calcio. 

Quindi raggiunse Leiter negli uffici. 

Tempo di sbrigare tutte le formalità, si erano fatte le otto. 
Bevvero qualcosa di forte e poi si trasferirono nella sala da 
pranzo centrale dove gli altri clienti, pochi per la verità, 
stavano finendo di cenare. Li guardavano con curiosità 
mista a un certo timore. Che ci facevano in quel posto due 
giovani uomini così minacciosi? E dov'era la donna che era 
arrivata con loro? Di chi era moglie? E cosa significava 
tutto l’andirivieni di quella sera? La povera Mrs Stuyvesant 
correva su e giù e sembrava molto preoccupata. E non 
sapevano che si cenava alle sette? La cucina stava per 


chiudere. Se gli fosse arrivata in tavola roba fredda, ben gli 
stava. Bisogna aver rispetto per gli altri. Mrs Stuyvesant 
aveva detto che pensava fossero uomini del governo, di 
Washington. E allora, che voleva dire? 

Su un fatto concordavano tutti, erano due figuri poco 
raccomandabili, e non facevano onore alla selezionatissima 
clientela delle Everglades. 

A Bond e Leiter era stato riservato un tavolo molto 
scomodo vicino alla porta di servizio. La cena era un misto 
di piatti inglesi assai pretenziosi e improbabili pietanze 
francesi. Ordinarono succo di pomodoro, pesce lesso in 
besciamella, una fetta di tacchino surgelato con una 
spolverata di mirtilli, una porzione di crema al limone 
decorata con un surrogato di panna non precisamente 
fresco. Ciancicarono tristemente quello che via via gli 
mettevano davanti mentre la sala da pranzo si svuotava 
delle coppie di vecchietti e le luci ai tavoli si spegnevano 
l'una dopo l’altra. Le ciotole per pulirsi le mani, dove 
galleggiava un petalo di ibisco, dettero alla cena il lussuoso 
tocco finale. 

Bond mangiò in silenzio, e al termine Leiter simulò 
eroicamente una specie di allegria. 

«Dài, andiamo a sbronzarci» propose. «Questo è il brutto 
finale di una giornata orribile. O preferisci startene a 
giocare con i vecchietti? Ho letto che stasera in tavernetta 
ci sarebbe un bingo». 

Bond rispose con un’eloquente scrollata di spalle, quindi 
seguì Leiter nel salottino, dove restarono mestamente 
seduti per un po’, bevendo e guardando verso il mare scuro 
e infinito, oltre la distesa di sabbia bianca come un ossario 
sotto la luna. 

Una volta assunto alcol a sufficienza per scacciare certi 
pensieri, Bond augurò a Leiter la buonanotte e si ritirò 
nella stanza di Solitaire, ora diventata la sua. Si infilò tra le 
lenzuola dove si era steso il corpo caldo della ragazza e, 
prima di addormentarsi, aveva già deciso. L'indomani alle 


prime luci del giorno sarebbe andato dritto da Robber e gli 
avrebbe cavato fuori la verità, a costo di strozzarlo. Era 
troppo agitato per discutere il caso con Leiter, ma giurava 
che Robber col rapimento di Solitaire c’entrasse. Rivide 
quegli occhietti crudeli e le labbra sottili, esangui. Poi 
ripensò al collo ossuto, di tartaruga, che sbucava dal 
maglione sudicio. Sentì i muscoli delle braccia irrigidirsi 
sotto le lenzuola. Una volta deciso cosa fare, finalmente si 
rilassò e prese sonno. 

Dormì fino alle otto. Vedendo l’ora sulla sveglia imprecò. 
Fece una doccia veloce, tenendo gli occhi aperti sotto gli 
spilli dell’acqua finché non gli bruciarono. Poi si legò un 
asciugamano intorno alla vita e andò nella stanza di Leiter. 
Le veneziane erano ancora tirate, ma c’era luce sufficiente 
per vedere che entrambi i letti erano intatti. 

Sorrise al pensiero che il collega avesse probabilmente 
finito il whisky, per poi addormentarsi sul divano. Entrò nel 
salottino, ma non trovò nessuno. La bottiglia, ancora mezzo 
piena, era sul tavolo, e il posacenere traboccava di 
mozziconi. 

Bond andò alla finestra, tirò su le veneziane e la aprì. 
Ebbe l’immagine di una mattina limpida e luminosa, ma 
tornò subito a guardare nella stanza. 

La busta stava su una sedia davanti alla porta da cui era 
entrato. La prese. Conteneva un biglietto scarabocchiato a 
matita. 


«Mi sono messo a pensare e non ho voglia di dormire. 
Sono circa le cinque del mattino. Faccio un salto 
all’emporio di esche. Il mattino ha l’oro in bocca. Strano 
che quel mago dei fucili se ne stesse bello tranquillo 
mentre rapivano S. Come se sapesse che eravamo in città e 
si tenesse pronto, casomai qualcosa fosse andato storto. Se 
non mi vedi tornare entro le dieci, chiama la Guardia 
nazionale. Tampa 88. 


Felix». 


Bond non aspettò. Mentre si radeva e vestiva ordinò caffè 
e brioche e chiamò un taxi. In una decina di minuti, dopo 
essersi ustionato con il caffè, era pronto. Stava uscendo dal 
bungalow quando sentì squillare il telefono nel salottino. 
Tornò indietro di corsa. 

«Mr Bryce?» disse una voce. «Parla il Mound Park 
Hospital. Pronto soccorso. Sono il dottor Roberts. Abbiamo 
qui un certo Leiter che chiede di lei. Può venire subito?». 

«Oh, mio Dio!» sussultò Bond. «Che cosa gli è successo? 
È grave?». 

«Nulla da preoccuparsi. Incidente d’auto. Un pirata della 
strada, pare. Lieve commozione cerebrale. Può venire 
subito? Mr Leiter desidera vederla». 

«Ma certo» rispose con sollievo Bond. «Arrivo». 

Porca miseria... Ma cosa è successo?, si chiese 
attraversando di corsa il prato. Dovevano averlo picchiato e 
lasciato sulla strada. Tutto sommato, poteva andare peggio. 

Mentre il taxi imboccava la sopraelevata di Treasure 
Island, un'ambulanza li superò a sirene spiegate. 

Altre grane... si disse Bond. 

Superata St Petersburg il taxi svoltò a destra sulla strada 
che Bond e Leiter avevano preso il giorno prima. I sospetti 
di Bond trovarono conferma quando scoprì che l'ospedale 
sorgeva a un paio di isolati dalla Ourobouros Inc. 

Bond pagò il tassista e salì di corsa le scale 
dell'imponente edificio. Il banco dell’accettazione era al 
centro di un atrio molto vasto, e a presidiarlo c'era una 
graziosa infermiera immersa nella lettura delle pubblicità 
del «St Petersburg Times». 

«Il dottor Roberts» chiese Bond. 

«Il dottor chi?» domandò la ragazza, con uno sguardo di 
apprezzamento. 

«Il dottor Roberts, del pronto soccorso» precisò Bond 
spazientito. «Cerco un paziente di nome Leiter, Felix Leiter. 


L'hanno ricoverato stamattina». 

«Qui non c’è nessun dottor Roberts» rispose l'infermiera. 
Scorse con un dito la lista sul banco. «E nessun paziente di 
nome Leiter. Un attimo, sento il pronto soccorso. Lei è il 
signor...?». 

«Bryce» mentì Bond. «John Bryce». Sebbene nell’atrio 
facesse fresco, cominciò a sudare. Si asciugò le mani 
bagnate sui pantaloni, cercando di tenere a freno i nervi. 
Quella cretina non era nel posto giusto. Troppo bella per 
fare l'infermiera. In accettazione avrebbero dovuto mettere 
una un po’ più competente. Sentendola cinguettare 
allegramente al telefono, Bond aveva solo voglia di 
strozzarla. 

Alla fine l'infermiera riagganciò. «Mi spiace, Mr Bryce. Ci 
dev'essere stato un errore. Non abbiamo avuto nessun 
ricovero stanotte, e non hanno mai sentito parlare né del 
dottor Roberts né di Mr Leiter. Ma è sicuro di essere 
nell'ospedale giusto?». 

Senza degnarla di una risposta, Bond si asciugò il sudore 
dalla fronte e si diresse verso l’uscita. 

La ragazza gli fece una smorfia alle spalle e riprese in 
mano il giornale. 

Per fortuna un taxi stava accostando per far scendere dei 
passeggeri. Bond lo prese al volo e disse al conducente di 
riportarlo alle Everglades, di corsa. Adesso almeno sapeva 
che avevano preso Leiter, e che avevano voluto tenere lui 
lontano dal bungalow. Bond non aveva le idee chiare, ma 
capiva che all'improvviso tutto stava mettendosi male e 
soprattutto che il pallino era tornato nelle mani di Mr Big e 
della sua organizzazione. 

Appena scese dall’auto Mrs Stuyvesant gli corse incontro. 

«Il suo povero amico» esordì senza alcuna simpatia. 
«Dovrebbe proprio stare più attento». 

«Sì, Mrs Stuyvesant, ha ragione. Che è successo?» chiese 
Bond impaziente. 


«Subito dopo che lei è uscito è arrivata l'ambulanza». La 
brutta notizia le faceva brillare gli occhi. «Pare che Mr 
Leiter abbia avuto un incidente d’auto. Hanno dovuto 
portarlo nel bungalow in barella. Se ne è occupato un 
signore gentile, di colore. Ha detto che Mr Leiter si 
riprenderà, ma che non va disturbato per nessuna ragione. 
Povero ragazzo! Ha la faccia coperta di bende. Hanno detto 
che l'avrebbero messo comodo e più tardi sarebbe venuto 
un dottore a visitarlo. Se c’è qualcosa che posso...». 

Bond non indugiò oltre. Corse attraverso il prato fino al 
bungalow e irruppe nella stanza del collega. 

Sul letto giaceva qualcosa che aveva la forma di un corpo. 
Era coperto da un lenzuolo. Sopra il volto il tessuto 
sembrava immobile. 

Bond strinse i denti e si chinò sul letto. C'era il minimo 
segno di un respiro? 

Scoprì la faccia. Non c’era nessuna faccia! Solo qualcosa 
avvolto in giri e giri di bende sporche, come un vespaio 
bianco. 

Abbassò delicatamente il lenzuolo. Ancora bende 
sistemate alla meno peggio, da cui filtrava sangue fresco. 
Più giù, l’orlo di un sacco copriva la parte inferiore del 
corpo. Tutto era intriso di sangue. 

Da una fessura tra le bende, nel punto in cui avrebbe 
dovuto esserci la bocca, spuntava un pezzo di carta. 

Bond lo prese e si chinò. Fu sfiorato sulla guancia dal 
lievissimo soffio di un respiro. Alzò il telefono vicino al 
letto. Ci volle qualche minuto per farsi capire da quelli di 
Tampa, ma poi il suo tono concitato catturò la loro 
attenzione. Entro venti minuti sarebbero stati lì. 

Riappese e sbirciò il pezzetto di carta che teneva in mano. 
Era un brandello di carta da pacchi bianca. Conteneva un 
messaggio a matita in uno stampatello incerto: 


HA AVUTO DA DIRE CON CHI LHA SBRANATO. 


E sotto, tra parentesi: 


(P.S.: SAPPIAMO TANTI ALTRI SCHERZI SIMPATICI COME QUESTO). 


Muovendosi come un sonnambulo, Bond posò la carta sul 
comodino. Poi si voltò di nuovo verso il corpo sdraiato sul 
letto. Non osava toccarlo per paura che quel leggerissimo 
respiro cessasse di colpo. Ma doveva controllare una cosa. 
Usando tutta la delicatezza possibile, scostò con le dita le 
bende che nascondevano la parte alta della testa. Arrivò 
presto a una ciocca di capelli. Sentendoli bagnati si portò le 
dita sulle labbra: sapevano di sale. Tirò fuori qualche altra 
ciocca e la esaminò attentamente. Non c’erano più dubbi. 

Rivide la zazzera color paglia che copriva l'occhio destro, 
grigio e ironico, del texano con cui aveva condiviso tante 
avventure, e il suo profilo di falco. Per un attimo pensò a 
lui, a quello che era stato. Poi ricoprì le ciocche con le 
bende e si sedette sul bordo del letto, vegliando l’amico e 
chiedendosi angosciato quanto sarebbe sopravvissuto di 
lui. 

All'arrivo dei due detective e del medico della polizia, 
Bond raccontò tutto quello che sapeva con una voce piatta 
e priva di emozione. In base a quanto appreso al telefono, 
avevano mandato un’auto da Robber, e mentre il dottore 
lavorava nella stanza accanto rimasero in attesa di notizie. 

Ma fu il dottore a finire per primo. Uscì nel salottino con 
un’aria preoccupata. Bond scattò in piedi. Il dottore 
sprofondò nella poltrona e lo guardò. 

Poi annunciò: «Penso che sopravvivrà. Le probabilità sono 
del cinquanta per cento. L'hanno proprio conciato male, 
poveraccio. Un braccio e metà gamba sinistra sono andati. 
La faccia è un disastro, ma sono ferite superficiali. Mi 
venga un accidente se so cosa può averlo ridotto così. Mi 
viene in mente solo una belva, o un grosso pesce. Qualcosa 
l’ha sbranato. Dopo il ricovero capirò meglio. Qualunque 
cosa sia stata i denti avranno lasciato dei segni. Comunque, 
adesso arriva l'ambulanza». 


Restarono seduti in un silenzio irreale. Ogni tanto 
squillava il telefono. New York, Washington. La polizia di St 
Petersburg, che voleva sapere che diavolo stava 
succedendo giù ai pontili, ricevette l’ordine di stare alla 
larga: era roba dei federali. Alla fine, arrivò da una cabina 
il rapporto della volante. 

Avevano passato l’emporio di Robber al setaccio. Solo 
vasche di pesci ed esche, casse di coralli e conchiglie. 
Robber e i due che si occupavano delle pompe e del 
riscaldamento dell’acqua erano stati arrestati e torchiati 
per un’ora buona. I loro alibi, controllati e ricontrollati, 
erano risultati solidi come l’Empire State Building. Robber, 
fuori di sé, aveva preteso di vedere il suo avvocato: che era 
arrivato e li aveva fatti rilasciare più o meno all’istante. Del 
resto, non avevano uno straccio di prova, o anche solo di 
indizio cui appoggiarsi. Solo vicoli ciechi, a parte l’auto di 
Leiter trovata sulla sponda opposta del porticciolo degli 
yacht, a un miglio dal pontile. Una quantità di impronte 
digitali, e nessuna corrispondente a quelle dei tre uomini. 
Suggerimenti? 

«Non mollate» ordinò l'ufficiale che si era presentato al 
bungalow come capitano Franks. «Sarò lì tra poco. 
Washington dice che dobbiamo prenderli, fosse l’ultima 
cosa che facciamo. Stasera arriveranno con l’aereo due 
superagenti. È ora di chiedere la collaborazione della 
polizia. Gli dirò di attivare la loro rete di informatori a 
Tampa. Non è solo un affare di St Petersburg. A più tardi». 

Erano le tre. L'ambulanza della polizia arrivò e ripartì, 
portandosi via il medico e il corpo in fin di vita. I due 
detective se ne andarono promettendo di tenersi in 
contatto. Erano ansiosi di conoscere i piani di Bond, che 
però rimase sul vago. Disse che avrebbe dovuto sentire 
Washington. Nel frattempo poteva riavere l’auto di Leiter? 
Sì, gliel’avrebbero riportata appena avessero finito 
all'Ufficio Verbali. 


Quando andarono via, Bond rimase seduto, assorto nei 
suoi pensieri. Sfruttando la dispensa, che era fornitissima, 
si erano preparati dei panini: Bond li fece fuori e mandò giù 
qualcosa di forte. 

Squillò il telefono. Un’interurbana. Bond si ritrovò a 
parlare con il caposezione di Leiter alla cia. Il succo del 
discorso era che sarebbero stati molto contenti se Bond 
fosse partito subito per la Giamaica. Fu una conversazione 
molto civile. Avevano parlato con Londra, che era 
d'accordo. Sapeva dire quando sarebbe arrivato in 
Giamaica? Così lo avrebbero riferito a Londra. 

Bond sapeva che un volo della Transcarib via Nassau era 
previsto per l'indomani. Disse che avrebbe preso quello. 
Altre notizie? Ah sì, rispose l’uomo della cia: il gentiluomo 
di Harlem e la sua giovane amica erano partiti con un volo 
notturno per L'Avana. Un charter privato decollato da Vero 
Beach, un piccolo scalo sulla costa orientale. I documenti 
erano in regola, e la compagnia aerea era così piccola che 
quando l’FBI aveva messo sotto sorveglianza gli aeroporti 
non l'aveva nemmeno inclusa nell’elenco. L'arrivo era stato 
comunicato dall'uomo della cia a Cuba. Sì, proprio un 
peccato. Sì, il Secatur era ancora lì. Nessuna partenza in 
vista. Be’, un vero peccato per Leiter. Ottimo elemento. 
Speriamo che cavi la pelle. Dunque domani Bond sarà in 
Giamaica? Okay. Spiacenti per il casino. A presto. 

Bond rifletté un momento, poi prese il telefono e parlò 
per qualche minuto con un uomo dell’Eastern Garden 
Aquarium di Miami, chiedendogli lumi su dove comprare 
uno squalo da tenere in una laguna ornamentale. 

«L'unico posto che io conosca è proprio vicino a lei, Mr 
Bryce» gli disse cortesemente la voce. «La Ourobouros. È 
un'azienda di esche vive, ma tiene anche squali. Belli 
grossi. Sono in affari con zoo stranieri e roba del genere. 
Squali bianchi, squali tigre, perfino squali martello. 
Saranno felici di aiutarla. Però guardi che mantenerli costa 


un occhio della testa. A sua disposizione. Quando vuole. 
Arrivederci». 
In attesa della notte, Bond estrasse la pistola e la pulì. 


15 
Mezzanotte tra i vermi 


Verso le sei Bond fece la valigia e pagò il conto. Mrs 
Stuyvesant era ben lieta di prendere congedo da lui. Alle 
Everglades non c’era stato un putiferio simile dall’ultimo 
uragano. 

Sull’auto di Leiter, Bond imboccò il Boulevard, diretto in 
centro. Si fermò da un ferramenta dove fece vari acquisti. 
Poi mangiò la più grande bistecca al sangue con contorno 
di patatine fritte mai vista sulla faccia della terra. Il 
ristorante, Pete’'s, era piccolo, buio e accogliente. Innaffiò 
la bistecca con un bicchiere di bourbon Old Grand-Dad e 
concluse con due tazze di caffè molto forte. Dopo aver fatto 
il pieno, però, si sentiva un po’ più ottimista. 

Grazie ai liquori riuscì a tirare le nove. Poi esaminò una 
mappa della città, salì in macchina e seguì un lungo 
percorso tortuoso che lo portò fino a un isolato dal molo di 
Robber. In prossimità del mare, scese dall’auto. 

Era una bella notte di luna, e case e capannoni gettavano 
imponenti ombre indaco. Tutta la zona sembrava deserta e 
silenziosa, a parte il quieto sciabordio delle onde contro la 
diga marittima e il gorgoglio dell’acqua sotto i pontili 
sgombri. 

La diga marittima era larga quasi un metro alla sommità, 
e immersa nell’ombra per i cento o più metri che 
separavano Bond dal lungo profilo scuro del deposito della 
Ourobouros. 

Bond si arrampicò sulla diga e camminò con cautela, 
senza fare rumore, tra gli edifici e il mare. Più si 
avvicinava, più cresceva una specie di gemito acuto, 
continuo, che quando saltò sul cemento dell’ampio 


parcheggio dietro il magazzino era diventato una specie di 
urlo strozzato. Si era aspettato qualcosa del genere. Era il 
rumore delle pompe d’aerazione e degli impianti di 
riscaldamento necessari per mantenere i pesci in salute nel 
freddo delle ore notturne. Aveva anche scommesso sulla 
probabilità che gran parte del tetto fosse di vetro per far 
passare la luce del giorno, e che la struttura fosse dotata di 
un buon sistema di ventilazione. 

Non rimase deluso. L'intera parete a sud, da un'altezza di 
poco superiore alla sua testa, era in pannelli di vetro, 
attraverso i quali la luce della luna inondava i duemila 
metri quadri di vetrate del tetto. Sopra di lui, dove non 
poteva arrivare, i finestroni lasciavano passare l’aria della 
notte. In basso, come aveva ipotizzato insieme a Leiter, si 
intravedeva una porticina, ma era chiusa con un 
chiavistello, e i fili piombati fissati ai cardini facevano 
pensare a un impianto d'allarme. 

Ma quella porta a Bond non interessava. Seguendo 
l’intuito, si era equipaggiato per entrare da una vetrata. Si 
guardò intorno alla ricerca di un appoggio che fosse alto 
almeno mezzo metro. In un territorio dove scarti e rifiuti 
erano parte integrante del paesaggio trovò ben presto 
quello che gli serviva: un grosso pneumatico abbandonato. 
Lo fece rotolare fino alla parete del magazzino, lontano 
dalla porticina, e si tolse le scarpe. 

Appoggiò alcuni mattoni a terra attorno al pneumatico in 
modo da tenerlo fermo e ci salì sopra. Protetto dallo 
strepito regolare delle pompe d’aerazione, si mise subito al 
lavoro con il taglierino che aveva comprato prima di andare 
a cena insieme a un barattolo di stucco. Dopo aver inciso i 
lati verticali di uno dei pannelli, schiacciò lo stucco al 
centro del vetro e lo modellò a forma di pomello. Poi passò 
ai lati orizzontali. 

Lavorando, scrutava l’interno dell'enorme magazzino 
illuminato dalla luna. Le file e file di vasche poggiavano su 
trespoli di legno separati da stretti corridoi. Al centro del 


capannone il corridoio era più largo. Sotto i trespoli c'erano 
lunghe vasche e serbatoi interrati. Proprio sotto di lui, 
sporgevano dalle pareti vasti ripiani coperti da battaglioni 
di conchiglie. La maggior parte delle vasche era al buio, ma 
in alcune una striscia sottile di luce elettrica baluginava 
spettrale sulle fontanelle di bollicine che salivano a galla 
dalle alghe e dalla sabbia. Notando che sopra ogni fila di 
vasche era sospesa una rampa di metallo leggero collegata 
al tetto, Bond immaginò che ciascuna vasca potesse venire 
sollevata e portata fino all'uscita per effettuare le 
spedizioni o estrarre i pesci malati da tenere in quarantena. 
Era una finestra su un mondo strano e uno strano 
commercio. Faceva effetto pensare a tutti quei vermi, 
quelle anguille, quei pesci che si muovevano nel silenzio 
della notte, alle migliaia di branchie che sospiravano e alla 
miriade di antenne collegate a centri nervosi insonnoliti 
che ondeggiavano trasmettendo i loro flebili segnali radar. 

Dopo un quarto d’ora di meticoloso lavoro il pannello si 
staccò con un leggero scricchiolio. 

Scese dal pneumatico e depose con cautela il pannello 
lontano dal copertone. Poi si infilò le scarpe sotto la 
camicia. Usate da una mano esperta potevano essere armi 
efficacissime. Tese l'orecchio: nessun rumore, solo il gemito 
monotono delle pompe. Alzò la testa per controllare se 
qualche nube non stesse per caso passando davanti alla 
luna. Ma il cielo era sgombro, un'immensa volta 
sfolgorante di stelle. Poi risalì sul pneumatico e issò 
agilmente il busto oltre l'ampio passaggio che si era aperto. 

Bond si voltò, si aggrappò all’intelaiatura di metallo sopra 
la testa e, con tutto il peso concentrato sulle braccia, 
chiuse le gambe a serramanico portandole oltre il bordo, a 
pochi centimetri dagli scaffali pieni di conchiglie. Con le 
punte dei piedi avvolte nei calzini sfiorò i gusci, poi li 
spostò delicatamente fino a creare un ampio spazio sul 
quale si calò con tutta la leggerezza possibile. La tavola 
resse e un attimo dopo Bond era già a terra, con tutti i 


sensi pronti a cogliere ogni rumore diverso dal sottofondo 
dell’impianto. 

Niente. Sfilò le scarpe con la punta d’acciaio da sotto la 
camicia, le appoggiò sullo scaffale e mosse qualche passo 
sul cemento, facendosi luce con una minuscola torcia 
elettrica. 

Si trovava nella sezione dei pesci da acquario, e mentre 
leggeva le etichette dal fondo delle vasche guizzarono 
lampi di luce colorata: di quando in quando, prima che 
proseguisse si materializzava un autentico gioiello vivente a 
occhi sgranati. 

Erano di ogni specie: portaspada, guppy, platy, tetra, 
neon, ciclidi, pesci labirinto e paradiso; e ogni varietà di 
ciprini esotici. Sotto le vasche, incassati nel pavimento e 
per lo più coperti da una rete metallica, i serbatoi 
pullulavano di esche vive: vermi bianchi, microvermi, 
dafnie, gamberi e grossi molluschi viscidi. Dall’acqua lo 
fissavano migliaia di minuscole pupille stimolate dalla 
torcia. 

L'aria aveva il fetore di una palude di mangrovie: la 
temperatura si aggirava sui venticinque gradi. In breve 
Bond iniziò a sudare, e a rimpiangere l’aria fresca della 
notte. 

Arrivato al corridoio centrale trovò i pesci velenosi, uno 
dei suoi obiettivi. Era un ramo delle singolari attività della 
Ourobouros di cui era venuto a conoscenza grazie al 
dossier della polizia di New York, e che gli sarebbe piaciuto 
approfondire. 

Le loro vasche erano più piccole, e di solito contenevano 
un solo esemplare. Gli occhi che lo fissavano indolenti 
erano freddi e socchiusi, e ogni tanto la torcia illuminava 
un dente acuminato, o un aculeo dorsale che si gonfiava 
lentamente. 

Ciascuna vasca era contrassegnata dalla sinistra 
immagine di un teschio disegnato col gesso, con vistose 
etichette che ammonivano: MOLTO PERICOLOSO - NON TOCCARE. 


Doveva esserci almeno un centinaio di vasche di diverse 
misure: da quelle più grandi, che contenevano le torpedini 
e il sinistro pesce chitarra, alle più piccole con l’anguilla 
assassina, l’amia del Pacifico e la mostruosa scorpena delle 
Indie Occidentali, con le spine che contengono, ognuna, un 
veleno potente come quello del serpente a sonagli. 

Bond strinse gli occhi quando notò che in tutti i serbatoi 
pericolosi il fango o la sabbia occupavano quasi metà dello 
spazio. 

Ne scelse uno con una scorpena lunga una quindicina di 
centimetri. Sapeva qualcosa delle abitudini di quella specie 
letale, e in particolare che non attacca, avvelena solo per 
contatto. 

Il bordo superiore della vasca gli arrivava alla vita. Tirò 
fuori il robusto temperino che aveva acquistato e aprì la 
lama più lunga. Poi si piegò sopra la vasca, arrotolò la 
manica della camicia e puntò con decisione il coltello al 
centro della testa squamosa, in mezzo alle cavità sporgenti 
delle orbite. Quando la mano sprofondò nell’acqua, le spine 
bianche che sembravano quelle di un dinosauro si 
drizzarono minacciose e le strisce screziate della pelle 
presero una tinta uniforme bruno fango. Le ampie pinne del 
petto, simili ad ali, si sollevarono leggermente, pronte alla 
fuga. 

Bond si produsse in un rapido affondo, correggendo la 
mira secondo la rifrazione della superficie. Infilzò la testa 
rigonfia della scorpena mentre la coda vorticava 
pericolosamente e issò lentamente la preda lungo il vetro 
della vasca. Poi si scostò e la scagliò a terra: nonostante il 
cranio sfondato, il mostro continuava a sobbalzare e a 
dibattersi. 

Bond si protese sulla vasca e affondò di nuovo la mano 
nella sabbia. 

Sì, erano lì. Ci aveva visto giusto. Tastò le file di monete 
nascoste sotto il fango, fitte fitte come gettoni in una 
scatola. Le avevano sistemate su un vassoio piatto. Riusciva 


a sentire gli scomparti in legno. Estrasse una moneta, 
sciacquandola insieme alla mano nell'acqua più pulita in 
superficie. La illuminò con la torcia. Era grande come un 
pezzo da cinque scellini, quasi altrettanto spessa, e tutta 
d’oro. Recava incisi lo stemma di Spagna e la testa di 
Filippo II. 

Bond osservò la vasca, prendendone mentalmente le 
misure. Doveva contenere un migliaio di monete, che 
nessun doganiere si sarebbe mai sognato di disturbare. Un 
valore dai dieci ai ventimila dollari, guardato a vista da un 
orrendo cerbero velenoso. Probabilmente il carico del 
Secatur nel suo ultimo viaggio della settimana scorsa. 
Cento vasche, un tesoro di centocinquantamila dollari d’oro 
per viaggio. Presto i camion sarebbero venuti a caricare le 
vasche, e a un certo punto dell'itinerario alcuni uomini 
avrebbero pescato i pesci velenosi con le pinze gommate 
per ributtarli in mare o dargli fuoco. Poi avrebbero svuotato 
le vasche dell’acqua e del fango, avrebbero pulito le 
monete, e le avrebbero infilate in sacchetti destinati agli 
intermediari che dovevano immetterle sul mercato un po’ 
alla volta, in funzione dello scrupoloso conteggio della 
macchina di Mr Big. 

Era un piano all'altezza della filosofia di Mr Big: efficace, 
tecnicamente brillante, quasi infallibile. 

Bond era piuttosto ammirato, mentre si chinava sul 
pavimento per infilzare il fianco della scorpena e ributtarla 
nella vasca. Non c’era motivo di rivelare la sua scoperta al 
nemico. 

Un attimo dopo, mentre volgeva le spalle al serbatoio, 
tutte le luci del magazzino si accesero di colpo e una voce 
secca e autoritaria disse: «Non muoverti. Su le mani». 

Mentre rotolava velocemente sotto la vasca Bond vide per 
un attimo la sagoma allampanata di Robber che, a una 
ventina di metri dall'ingresso, chiudeva l’occhio sul mirino 
del fucile. Nel tuffarsi pregò che Robber sbagliasse mira, 
ma anche che la vasca fosse una di quelle coperte. Lo era, 


ed era protetta da una rete metallica. Qualcosa cercò di 
morderlo mentre colpiva la rete e finiva disteso nello 
stretto corridoio adiacente. Il fucile sparò e la vasca della 
scorpena sopra di lui si frantumò, rovesciando una cascata 
d’acqua. 

Bond corse tra le ultime vasche verso la sua unica via di 
fuga. Appena girato l’angolo, echeggiò un altro sparo, e 
una vasca di pesci angelo esplose vicino al suo orecchio. 

Adesso aveva raggiunto l’estremità del magazzino, 
mentre Robber si trovava a quella opposta, a una 
cinquantina di metri. Saltare verso la finestra sull’altro lato 
del corridoio centrale era impossibile. Si fermò qualche 
secondo per riprendere fiato e pensare. Le file di vasche lo 
avrebbero protetto solo fino alle ginocchia, e negli stretti 
corridoi tra una vasca e l’altra sarebbe stato perfettamente 
visibile. In ogni caso non poteva permettersi di restare 
fermo. A ricordarglielo ci pensò un proiettile che gli fischiò 
tra le gambe e centrò un mucchio di strombi, facendogli 
ronzare intorno le schegge di porcellana come uno sciame 
di vespe. Scattò verso destra. Un altro colpo gli sfiorò le 
gambe e colpì il pavimento per finire dritto in un'enorme 
tinozza piena di vongole che si ruppe a metà spargendo a 
terra centinaia di molluschi. Bond tornò indietro a lunghi 
passi veloci. Aveva estratto la Beretta, e nell’attraversare il 
corridoio centrale sparò due colpi. Vide Robber balzare in 
cerca di riparo mentre una vasca andava in frantumi sopra 
la sua testa. 

Sentendo un urlo, subito soffocato dal fracasso del vetro e 
dell’acqua, Bond non riuscì a trattenere un sorriso. 

All'improvviso si inginocchiò ed esplose due colpi verso le 
gambe di Robber, anche se per la sua pistola di piccolo 
calibro cinquanta metri erano troppi. Si sentì lo schianto di 
un’altra vasca, ma la seconda pallottola rimbalzò contro i 
cancelli di ferro dell’ingresso. 

Poi Robber ricominciò a sparare e Bond poté solo 
ripararsi dietro le casse con il timore che un proiettile lo 


colpisse alla rotula. Ogni tanto sparava per tenere il nemico 
a distanza, ma sapeva che la battaglia era perduta. 
Sembrava che le munizioni di Robber non finissero mai. E a 
lui invece restavano solo due colpi nella pistola e un 
caricatore in tasca. 

Scivolando a zig zag sui pesci rari che guizzavano 
disperati sul cemento, si chinò addirittura a raccogliere gli 
strombi e i cassidi più pesanti per scagliarli contro il 
nemico. Spesso si fracassavano sul bordo superiore di 
qualche vasca vicino a Robber, rendendo il chiasso nel 
capannone di lamiera ondulata ancora più infernale. Ma 
era l’unico risultato. Bond pensò di sparare alle luci, ma ce 
n’erano almeno venti, su due file. 

Alla fine decise di arrendersi. Aveva ancora un asso nella 
manica, e qualsiasi nuova situazione sarebbe stata meglio 
che sfinirsi facendo da bersaglio in quel mortale tiro a 
segno. 

Mentre passava vicino a una vasca già in pezzi, la spinse 
a terra. Era ancora mezzo piena di rari pesci combattenti 
del Siam, e il costosissimo schianto che accompagnò la 
distruzione dei suoi resti gli procurò un certo piacere. 
Sull’asse del trespolo si era liberato un ampio spazio. Con 
due scatti fulminei, Bond raggiunse il tavolo e ci saltò 
sopra. 

Ora che Robber non aveva più un bersaglio a cui mirare, 
ci fu un attimo di silenzio, rotto solo dal gemito delle 
pompe, dal rumore dell’acqua che gocciolava dalle vasche 
rotte e dal dibattersi a terra dei pesci in fin di vita. Bond si 
infilò le scarpe. 

«Ehi, anglo» disse con calma Robber. «Vieni fuori, o 
attacco con gli ananas. Ti stavo aspettando. Ce n’ho una 
bella scorta». 

«Mi sa che mi tocca proprio arrendermi» disse Bond 
tenendo le mani a megafono. «Ma solo perché mi hai 
beccato alla caviglia». 


«Non sparo» replicò Robber. «Butta la pistola e vieni 
avanti nel corridoio centrale con le mani in alto. Ci faremo 
due chiacchiere». 

«Mi sa che non ho scelta» gridò Bond con tutta la 
rassegnazione che riuscì a mettere nella voce. La Beretta 
cadde rumorosamente sul cemento. Bond cavò di tasca la 
moneta d’oro e la strinse nella mano bendata. 

Quando appoggiò il piede diede un gemito. Zoppicò 
vistosamente nel corridoio centrale trascinandosi la gamba 
sinistra, con le mani all’altezza delle spalle. Circa a metà 
strada si fermò. 

Robber gli venne incontro adagio, un po’ contratto, 
puntandogli il fucile allo stomaco. Bond provò un certo 
sollievo constatando che aveva la camicia bagnata di 
sangue e un taglio sopra l’occhio sinistro. 

Robber si teneva tutto sulla sinistra del corridoio. 
Arrivato a una decina di metri, si fermò e posò con 
noncuranza il piede fasciato da un calzino su una piccola 
sporgenza del pavimento. 

Poi accennò bruscamente col fucile: «Più in alto». 

Bond grugniì e alzò le mani di qualche altro centimetro in 
modo da averle quasi davanti al viso, come per difendersi. 

Tra le dita scorse il piede di Robber colpire con forza 
qualcosa di fianco a sé: poi ci fu un leggero rumore 
metallico, come di un chiavistello sbloccato. Gli occhi di 
Bond mandarono un lampo e la mascella si irrigidì. Ora 
sapeva cosa era successo a Leiter. 

Robber avanzò, nascondendo con la sua figura sottile e 
risoluta il punto dove si era fermato. 

«Cristo» disse Bond. «Devo sedermi. La gamba non mi 
regge». 

L'uomo si fermò a pochi passi da lui. «No, anglo, direi che 
puoi restare in piedi mentre ti faccio qualche domandina». 
Gli mostrò i denti macchiati di tabacco. «Tanto presto ti ci 
ritrovi, in orizzontale, e ci potrai restare tutto il tempo che 
vuoi». Lo squadrò dalla testa ai piedi. 


Bond si accasciò. Dietro la smorfia della sconfitta, il suo 
cervello stava calcolando le distanze. 

«Bastardo ficcanaso...» mormorò Robber. 

In quell’istante Bond lasciò cadere la moneta d’oro, che 
tintinnò sul pavimento di cemento cominciando a rotolare. 

Nella frazione di secondo in cui gli occhi di Robber 
sbirciarono verso terra, la scarpa dalla punta d’acciaio 
scattò avanti per tutta la sua lunghezza. Il calcio riuscì 
quasi a far volare il fucile dalle mani del nemico. Nel 
preciso momento in cui Robber premeva il grilletto 
mandando la pallottola a sfondare inutilmente il soffitto di 
vetro, Bond si tuffò contro lo stomaco dell’uomo agitando 
convulsamente le braccia. 

Con le mani colpì qualcosa di morbido, provocando un 
grugnito di dolore. La sinistra fu attraversata da una scossa 
e Bond ebbe un sussulto mentre il fucile gli si abbatteva 
sulla schiena. Ma si buttò in avanti lo stesso, con la testa 
piantata tra le spalle, colpendo nuovamente a due mani 
finché Robber non indietreggiò e perse l'equilibrio. Allora 
Bond si raddrizzò e sferrò con la scarpa dalla punta 
d’acciaio un altro calcio, che stavolta trovò il ginocchio del 
nemico. Un grido disperato, poi il rumore del fucile che 
cadeva, e Robber si mosse per fuggire. Era quasi a terra 
quando un uppercut di Bond lo centrò in pieno, 
scaraventandolo qualche passo più in là. 

Robber cadde al centro del passaggio, proprio di fronte a 
quello che in effetti era ciò che Bond aveva immaginato: un 
chiavistello. 

Una parte del pavimento ruotò velocemente su un perno 
e il corpo di Robber fu inghiottito dalla scura voragine di 
una botola. 

Sentendosi mancare la terra sotto i piedi, Robber cacciò 
un urlo raccapricciante, annaspando alla disperata ricerca 
di un appiglio. Mentre il pannello di cemento armato si 
metteva in verticale, e il resto del suo corpo veniva 


inghiottito da un rettangolo fondo e buio, Robber riuscì ad 
aggrapparsi con due mani al bordo del pavimento. 

Bond ansimava. Rimase un attimo con le mani sui fianchi 
per riprendere fiato. Poi si avvicinò al bordo del buco sulla 
destra e guardò. 

Il viso terrorizzato di Robber, le labbra ritratte che 
mostravano i denti, gli occhi spalancati, gli stavano 
indicando qualcosa. 

Bond non riusciva a vedere niente, ma sentiva lo 
sciabordio dell’acqua contro le fondamenta del magazzino, 
e scorgeva una lieve luminescenza in direzione del mare. 
Doveva esserci un accesso, attraverso una rete o una grata. 

Mentre la voce di Robber si riduceva a un rantolo, Bond 
sentì qualcosa agitarsi in fondo alla botola, qualcosa che la 
luce aveva risvegliato. Uno squalo martello o uno squalo 
tigre, pensò, esseri che hanno reazioni fulminee. 

«Tirami fuori, amico. Dài, su. Tirami fuori. Non posso 
resistere ancora molto. Farò tutto quello che vuoi. Vuoterò 
il sacco». La voce era un rauco sussurro di supplica. 

«Che fine ha fatto Solitaire?». Bond fissò gli occhi 
stravolti ai suoi piedi. 

«È stato Big Man, no? Mi ha fatto organizzare un 
rapimento. Con due di Tampa. Chiedi di Butch e Lifer. La 
sala biliardo dietro l’Oasis. Non l’hanno mica toccata. Ehi, 
amico, dài tirami fuori». 

«E l'americano... Leiter?». 

La faccia di Robber era una maschera di terrore. «Tutta 
colpa sua. Mi ha chiamato all’alba, praticamente. Ha detto 
che bruciava il magazzino. L'aveva visto passando in 
macchina. Mi ha fatto alzare e mi ha portato qui. Voleva 
dare un’occhiata. Dopo è finito nella botola. Un incidente. 
Lo giuro, ha fatto tutto lui. L'abbiamo tirato su prima che ci 
lasciava la pelle. Se la caverà». 

Impassibile, Bond guardò le dita bianche abbrancate al 
bordo tagliente di cemento. Sapeva che doveva essere stato 
Robber ad aprire il chiavistello e ad attirare in qualche 


modo Leiter sopra la botola. Gli sembrò di sentire la sua 
risata di trionfo mentre il pavimento si apriva, di vedere il 
suo sorriso crudele mentre scribacchiava il biglietto e lo 
infilava tra le bende dopo aver ripescato il corpo straziato. 

Per un momento la rabbia lo accecò. 

Sferrò un calcio violento, poi un altro. 

Dal fondo della botola salì un breve grido. Si sentì un 
tonfo nell'acqua, seguito da un risucchio di onde e spruzzi. 

Bond si avvicinò alla botola e spinse la lastra verticale di 
cemento che ruotò fluida sul perno. 

Appena prima che i bordi si richiudessero sul buio 
sottostante, Bond udì un orribile stronfio, come se un 
maiale enorme stesse riempiendosi la bocca. Riconobbe il 
grugnito dello squalo quando il suo orribile muso piatto 
emerge dall’acqua e serra le fauci a forma di falce su una 
carcassa galleggiante. Rabbrividì e chiuse il chiavistello 
con un piede. 

Raccolse da terra la moneta e la sua Beretta. Poi andò 
all'ingresso principale e si voltò un istante a contemplare il 
macello del campo di battaglia. 

Non c’era nessun segno che il segreto del tesoro fosse 
stato scoperto. Il bordo superiore della vasca della 
scorpena che gli era servita da riparo era stato scalfito da 
un proiettile e al mattino nessuno si sarebbe stupito di 
trovare il pesce morto. Dopo aver recuperato il cadavere, o 
quello che ne rimaneva, avrebbero riferito a Mr Big che 
Robber aveva avuto la peggio in uno scontro a fuoco, e che 
il Secatur avrebbe consegnato il nuovo carico, ma prima 
c'era da pagare qualche migliaio di dollari. Avrebbero 
trovato qualche pallottola di Bond e in breve sarebbero 
risaliti a lui. 

Con cupa determinazione, Bond chiuse la mente 
all’orrore sotto il pavimento del magazzino. Spense le luci e 
uscì dalla porta. 

Una piccola parte del conto per Solitaire e Leiter era 
stata saldata. 


16 
La versione giamaicana 


Erano le due del mattino. Bond si allontanò in auto dalla 
diga marittima e attraversò la città procedendo sulla 4° 
strada, la superstrada per Tampa. 

Guidava lentamente sulla carreggiata a quattro corsie 
costretta tra due file interminabili di motel, campeggi per 
roulotte ed empori che vendevano attrezzature da spiaggia, 
conchiglie e nanetti da giardino. 

Si fermò al Gulf Winds Bar and Snacks e ordinò un doppio 
Old Grand-Dad con ghiaccio. Mentre il barista glielo 
versava, andò in bagno e si diede una ripulita. Le bende 
sulla mano sinistra erano sporche di terra e la mano gli 
faceva male. La stecca di legno si era spezzata contro lo 
stomaco di Robber. Ma non poteva farci niente. Aveva gli 
occhi arrossati dalla fatica e dal sonno arretrato. Tornò al 
bancone, buttò giù il bourbon e ne ordinò un altro. Il 
barista sembrava uno studente universitario che usa le 
vacanze per alzare qualche soldo. Provò ad attaccare 
discorso, ma Bond non aveva niente da dire. Restò seduto, 
fissando il bicchiere e pensando a Leiter e a Robber. 
Sentiva ancora nelle orecchie il grugnito nauseante dello 
squalo che si sfamava. 

Pagò, uscì e si rimise in strada imboccando il Gandy 
Bridge. L'aria della baia gli rinfrescò il viso. In fondo al 
ponte svoltò a sinistra verso l'aeroporto e si fermò al primo 
motel che dava segni di vita. 

I padroni, una coppia di mezza età, stavano ascoltando 
una vecchia rumba cubana, in compagnia di una bottiglia di 
whisky di segale. Bond raccontò di aver forato mentre era 
in viaggio da Sarasota a Silver Springs. I due non 


sembravano particolarmente interessati alla sua storia. Ai 
suoi dieci dollari però sì. Bond parcheggiò davanti alla 
stanza 5: l’uomo aprì la porta e accese la luce. Apparvero 
un letto matrimoniale, una doccia, una cassettiera e due 
sedie. I colori dominanti erano il bianco e il blu. Sembrava 
tutto pulito. Bond posò la borsa a terra soddisfatto, 
augurandosi la buonanotte. Si spogliò gettando gli abiti su 
una sedia senza piegarli. Poi fece la doccia, si lavò i denti, 
si diede una sciacquata col collutorio e andò a letto. 

In un attimo sprofondò in un sonno calmo, sereno. Da 
quando era arrivato in America era la prima notte che non 
minacciasse per l'indomani una collutazione con la sua 
buona stella. 

Si svegliò a mezzogiorno e andò a piedi fino a un locale 
dove un cuoco gli preparò al volo un appetitoso panino a 
tre strati e un caffè. Poi rientrò in camera e compilò un 
rapporto dettagliato per l'FBI di Tampa. Non parlò delle 
monete d’oro nelle vasche dei pesci velenosi per timore che 
Big Man interrompesse le sue attività, tuttora misteriose, in 
Giamaica. Attività dalla natura ancora tutta da scoprire. 
Bond sapeva benissimo che il danno provocato alla sua 
organizzazione in America non aveva nulla a che fare con 
l’obiettivo della missione: la scoperta della provenienza 
dell’oro, il suo sequestro e, se possibile, l'eliminazione dello 
stesso Mr Big. 

Raggiunse l'aeroporto appena in tempo per salire sul 
quadrimotore argentato. Lasciò lauto di Leiter nel 
parcheggio come aveva scritto nel rapporto per l’FBI. Capì 
che avrebbe anche potuto farne a meno quando notò un 
uomo con un impermeabile del tutto superfluo gironzolare 
nel negozio di souvenir senza comprare niente. Gli 
impermeabili erano come il distintivo dei federali. 
Evidentemente volevano controllare che salisse davvero 
sull'aereo. Sperando di non rivederlo mai più. Ovunque 
fosse andato in America, si era lasciato dietro dei cadaveri. 
Prima di imbarcarsi chiamò l'ospedale di St Petersburg, ma 


poi se ne pentì: niente di nuovo, Leiter non aveva ancora 
ripreso conoscenza. Sicuro, in caso di novità gli avrebbero 
subito mandato un telegramma. 

Alle cinque del pomeriggio l’aereo descrisse un cerchio 
sopra Tampa Bay e puntò verso est. Il sole era basso 
all'orizzonte. Un grosso jet proveniente da Pensacola 
sfrecciò sulla sinistra, lasciando quattro scie di vapore che 
restarono sospese nell’aria, quasi immobili. Presto avrebbe 
completato il suo solito giro atterrando di nuovo sulla costa 
del Golfo zeppa di vecchietti in camiciola. Bond era 
contento di essere diretto verso le pendici verdi e 
rigogliose della Giamaica e di lasciarsi alle spalle il grande, 
spietato continente di Eldollarado. 

L'aereo sorvolò il centro della Florida, gli ettari e ettari di 
giungla e palude senza il minimo segno di presenza umana. 
Le luci rosse e verdi delle ali lampeggiavano nel buio 
incombente. Ben presto si trovarono sopra Miami e i 
mostruosi acchiappaturisti del litorale est, le grandi vie 
scintillanti di neon. In lontananza, lungo la costa, la 
superstrada 1 si dissolveva in un nastro dorato di motel, 
distributori e bancarelle di succhi di frutta, passando per 
Palm Beach e Daytona fino a Jacksonville, cinquecento 
chilometri più in là. Bond ripensò alla colazione a 
Jacksonville, non più di tre giorni prima, e agli avvenimenti 
che si erano susseguiti da allora. Fra poco, dopo un breve 
scalo a Nassau, avrebbero sorvolato Cuba, e magari il 
nascondiglio in cui Mr Big teneva rinchiusa Solitaire, che 
avrebbe sentito il rombo dell’aereo e, chissà, fidandosi del 
suo sesto senso avrebbe guardato il cielo rendendosi conto 
che lui - per un istante - era vicino. 

Si chiese se si sarebbero mai più rivisti per concludere in 
bellezza quello che avevano iniziato. Ma doveva succedere 
dopo, a missione finita: il premio al termine del pericoloso 
viaggio iniziato tre settimane prima tra le nebbie di Londra. 

Dopo un cocktail e una cena anticipata atterrarono a 
Nassau e trascorsero mezz'ora sull’isola più ricca del 


mondo, la lingua di sabbia dove un miliardo di sterline 
terrorizzate giacevano sepolte sotto i tavoli da canasta; 
dove i bungalow, circondati da un sottile velo di pandani e 
casuarine, cambiavano proprietario per cinquantamila 
dollari l’uno. 

Si lasciarono dietro il piccolo scalo al platino ritrovandosi 
in breve sopra le tremule luci di madreperla dell’Avana, 
così diverse nella loro sobrietà pastello da quelle, 
coloratissime, che rischiaravano le città americane. 

Stavano volando a quasi cinquemila metri di altezza, 
quando, superata Cuba, incapparono in una di quelle 
violente tempeste tropicali che di colpo trasformano gli 
aerei da comodi salotti in trappole mortali. Il grosso 
velivolo ondeggiava e perdeva quota, le eliche ora 
ruggivano a vuoto ora mordevano bastioni di aria solida. La 
sottile fusoliera sobbalzava e oscillava. In cambusa 
parecchie stoviglie andarono in frantumi, mentre una 
pioggia torrenziale martellava i finestrini in perspex. 

Bond strinse i braccioli del sedile finché sentì un dolore 
acuto alla mano sinistra e maledì se stesso sottovoce. 

Guardando le riviste nelle rastrelliere pensò che non 
sarebbero servite a molto quando l’acciaio avrebbe ceduto 
a cinquemila metri di quota, così come non sarebbero 
serviti l’acqua di colonia nel bagno, i pasti personalizzati, il 
rasoio in omaggio, l’«orchidea per la signora» che adesso 
tremolava nel minifrigo. Men che meno le cinture di 
sicurezza e i giubbotti salvagente con il fischietto dove 
soffiare come aveva mostrato lo steward, e la graziosa 
lampada di emergenza con la sua lucina rossa. 

No, quando lo sforzo del metallo è eccessivo, quando il 
meccanico di terra che controlla il dispositivo antighiaccio, 
tradito dal suo amore, si distrae, a Londra, come a Idlewild, 
Gander, o Montreal; quando succede tutto questo e altro 
ancora, ecco che la saletta confortevole dietro le eliche 
precipita dal cielo, più pesante dell’aria, fallibile, inutile, 
schiantandosi in mezzo al mare o sulla terra. E i quaranta 


omiciattoli anch’essi più pesanti dell’aria,  fallibili 
all’interno della fallibilità del velivolo, inutili nella più 
generale inutilità dell'aereo, precipitano con tutto il resto 
aprendo piccole buche nel terreno o sollevando lievi spruzzi 
dal mare. Il loro destino è scritto comunque, e allora 
perché preoccuparsene? Dipendiamo dalle dita negligenti 
del meccanico allo scalo di Nassau esattamente come 
dipendiamo dalla testa vuota dell’omarino al volante della 
giardinetta che scambia il rosso per il verde e ti centra in 
un terribile scontro frontale, per la prima e ultima volta, 
proprio mentre tornavi a casa da un peccatuccio privato. 
Non puoi farci niente. Nel momento in cui nasci incominci a 
morire. L'intera esistenza è una corsa a tappe con la morte. 
Via, rilassati. Accendi una sigaretta e mentre aspiri il fumo 
ringrazia di essere ancora vivo. La tua buona stella ti ha già 
fatto fare un bel po’ di strada da quando hai lasciato il 
ventre materno e ti sei messo a vagire nell’aria fredda del 
mondo. Forse stasera ti farà perfino arrivare sano e salvo in 
Giamaica. Non le senti, le vocette allegre della torre di 
controllo che hanno ripetuto tranquillamente per tutto il 
giorno: «È in atterraggio Boac. È in atterraggio Pan Am. È 
in atterraggio KLM»? Non le senti che chiamano anche te: 
«È in atterraggio Transcarib. È in atterraggio Transcarib»? 
Non perdere la fiducia nella tua buona stella. Ricorda ieri 
notte, Robber ti sparava e hai visto la morte in faccia. Sei 
ancora vivo, giusto? Ecco, ne siamo già usciti. Tanto per 
farti presente che essere svelti con la pistola non significa 
essere davvero duri. Tienilo a mente. Questo felice 
atterraggio all'aeroporto Palisadoes è gentilmente offerto 
dalla tua buona stella. Ti conviene dirle grazie. 

Bond si slacciò la cintura di sicurezza e si deterse la 
fronte. 

Al diavolo, pensò mentre scendeva dal grosso velivolo. 

Strangways, l'agente dei Servizi Segreti responsabile dei 
Caraibi, lo stava aspettando in aeroporto. Bond superò 


velocemente i controlli alla Dogana, all’Ufficio 
Immigrazione e alla Finanza. 

Erano quasi le undici e la notte era serena e calda. Da 
entrambi i lati della strada si alzava il frinire dei grilli, Bond 
incamerò con riconoscenza i suoni e gli odori dei Tropici, 
mentre la camionetta militare tagliava l'angolo di Kingston 
portandoli verso le colline illuminate dalla luna ai piedi 
delle Blue Mountains. 

Parlarono a monosillabi finché non si furono sistemati 
nella confortevole veranda della bella casa bianca di 
Strangways in Junction Road, sotto Stony Hill. 

Strangways preparò due robusti whisky e soda, poi 
riepilogd sommariamente le implicazioni giamaicane del 
caso. 

Fra un uomo asciutto e spiritoso sui trentacinque anni, ex 
capitano di corvetta della squadra speciale della Riserva 
Navale Volontaria. Portava una benda nera su un occhio e 
aveva la bellezza aquilina che viene automatico associare 
alla plancia di un cacciatorpediniere. Ma sotto 
l'abbronzatura aveva la faccia segnata, e dai gesti rapidi e 
nervosi, dalle frasi secche, Bond capì che era teso, e molto 
preoccupato. Oltre alle evidenti capacità e al senso 
dell'umorismo aveva un’altra virtù, non sembrava affatto 
geloso dell’uomo che i piani alti avevano mandato a 
invadere il suo territorio. Bond sentiva che sarebbero 
andati d’accordo e non vedeva l’ora di lavorare con lui. 

La storia di Strangways era la seguente. 

Da sempre correva voce che sull’isola di Surprise ci fosse 
un tesoro nascosto, e tutte le informazioni su Morgan il 
Sanguinario lo confermavano. 

Si trattava di un isolotto esattamente al centro di Shark 
Bay, un piccolo porto in fondo a Junction Road, la strada 
che attraversa il sottile centro della Giamaica da Kingston 
alla costa settentrionale. 

Il grande bucaniere aveva fatto di Shark Bay il suo 
quartier generale. Per poter entrare e uscire dalle acque 


giamaicane senza essere visto, era meglio stabilirsi dalla 
parte opposta dell’isola rispetto a Port Royal, e al 
governatore. Il quale tutto sommato concordava. Finché gli 
spagnoli non fossero stati estromessi dai Caraibi, la Corona 
preferiva chiudere un occhio sulle scorrerie di Morgan. Al 
momento opportuno il corsaro sarebbe stato nominato 
cavaliere e governatore della Giamaica, ma fino ad allora le 
sue imprese, se si voleva evitare una guerra con la Spagna 
in Europa, dovevano essere sconfessate. 

E andò così per molto: prima che il bracconiere 
diventasse guardacaccia, Morgan usò Shark Bay come base 
per le sue sortite. Costruì tre case sul terreno vicino, che 
battezzò Llanrumney in onore del suo luogo di nascita nel 
Galles. Le case si chiamavano «Casa di Morgan», «Casa del 
dottore» e «Casa della signora». Ancora oggi spuntano 
dalle rovine fibbie e monete. 

Le sue navi davano sempre l’ancora a Shark Bay, e i suoi 
bacini di carenaggio erano tutti nel lato sottovento 
dell’isola di Surprise, una ripida concrezione di corallo e 
calcare che sorge al centro della baia, sormontata da circa 
un ettaro di giungla. 

Morgan salpò dalla Giamaica per l’ultima volta nel 1683, 
per sfuggire all'arresto e al processo cui i suoi pari 
intendevano sottoporlo, con l’accusa di oltraggio alla 
Corona. Poco dopo era morto, senza rivelare il nascondiglio 
del tesoro che aveva lasciato in Giamaica. Doveva essere un 
bottino immenso, frutto di innumerevoli scorrerie a 
Hispaniola, della cattura di un'infinità di navi del tesoro 
dirette a La Plata, dei saccheggi e delle razzie di Panama e 
Maracaibo. Ma svanì senza lasciare tracce. 

Si era sempre pensato che fosse in qualche punto 
dell’isola di Surprise, ma duecento anni di immersioni e di 
scavi non avevano portato a nulla. Poi, raccontò 
Strangways, giusto sei mesi prima erano successi due fatti 
nel giro di poche settimane. Un giovane pescatore era 
scomparso dal villaggio di Shark Bay, senza che si sapesse 


più nulla di lui, e un anonimo consorzio di New York aveva 
acquistato l’isola per mille sterline dall'attuale proprietario 
della tenuta di Llanrumney, ora un ricco bananeto con un 
allevamento di bestiame. 

Qualche settimana dopo la vendita era giunto a Shark Bay 
il Secatur, che si era fermato nel vecchio punto di 
ancoraggio di Morgan, sul lato sottovento. L'equipaggio era 
formato interamente da neri che si erano messi a lavorare 
sodo scavando una scalinata nella parete rocciosa dell’isola 
e costruendo sulla sommità una serie di capanne basse con 
la tecnica a graticcio tipica della Giamaica. 

A quanto pare avevano la stiva piena, perché dai 
pescatori della baia non compravano altro che frutta fresca 
e acqua. 

Erano un equipaggio silenzioso e disciplinato, che non 
creava problemi. Alla Dogana della vicina Port Maria 
avevano dichiarato di essere venuti per catturare pesci 
tropicali, soprattutto di specie velenose, e raccogliere 
conchiglie rare per la Ourobouros Inc. di St Petersburg. 
Una volta sistemati, avevano comprato grandi quantità di 
conchiglie dai pescatori di Shark Bay, Port Maria e 
Oracabessa. 

Per una settimana avevano fatto brillare sull’isola cariche 
di esplosivo, spiegando che volevano scavare un grande 
bacino per pesci. 

Il Secatur aveva poi cominciato a fare la spola ogni due 
settimane con il Golfo del Messico, e osservandolo da 
lontano, con i binocoli, prima di ogni partenza caricava a 
bordo un certo numero di vasche portatili. Cinque o sei 
uomini restavano sempre sull’isola. Le canoe che si 
avvicinavano troppo venivano mandate via da un uomo di 
guardia alla base della scalinata che rimaneva tutto il 
giorno a pescare da uno stretto pontile: proprio dove il 
Secatur durante le sue visite gettava le due ancore, al 
riparo dai venti prevalenti di nordest. 


Nessuno riusciva a sbarcare sull’isola di giorno; e 
nessuno si era più azzardato a farlo di notte, dopo due 
tentativi finiti in tragedia. 

Il primo era stato compiuto da un pescatore locale, spinto 
dalle voci su un tesoro sepolto che nessuna storia di pesci 
tropicali poteva mettere a tacere. L'uomo era partito a 
nuoto in una notte buia, e il giorno successivo il suo corpo 
era stato ricacciato dalle correnti sugli scogli. Squali e 
barracuda avevano risparmiato soltanto il busto e parte di 
una coscia. 

Più o meno nello stesso momento in cui il pescatore 
avrebbe dovuto raggiungere l'isola, l’intero villaggio di 
Shark Bay era stato svegliato dal più orribile suono di 
tamburi mai udito. Sembrava provenire dall’interno 
dell’isola, ed era, inequivocabilmente, un tam-tam vudù. 
Dopo un inizio lento, a poco a poco aveva accelerato in un 
crescendo tempestoso per poi smorzarsi e cessare del tutto. 
Era durato circa cinque minuti. 

Da allora l’isola era diventata ju-ju o obeah, come si 
diceva in Giamaica, e le canoe si tenevano a distanza di 
sicurezza anche di giorno. 

A questo punto Strangways aveva drizzato le orecchie e 
aveva fatto rapporto a Londra. Dal 1950 la Giamaica grazie 
allo sfruttamento da parte della Reynolds Metal e della 
Kaiser Corporation degli enormi giacimenti di bauxite 
scoperti sull’isola era diventata un importante obiettivo 
strategico. A quanto ne sapeva Strangways, le attività a 
Surprise potevano benissimo essere ricondotte alla 
costruzione di una base per sommergibili monoposto in 
caso di guerra, considerato soprattutto che Shark Bay 
rientrava nella rotta battuta dalle navi della Reynolds 
dirette al nuovo porto per la bauxite di Ocho Rios, a 
qualche miglio più a sud sulla costa. 

Londra aveva discusso il rapporto con Washington, ed era 
emerso che il consorzio di New York che aveva comprato 
l'isola era di proprietà esclusiva di Mr Big. 


Tutto ciò risaliva a tre mesi prima. Strangways aveva 
ricevuto l'ordine di penetrare nell’isola a tutti i costi per 
scoprire cosa bolliva in pentola. E aveva organizzato una 
missione in piena regola. Prima di tutto aveva preso in 
affitto la tenuta di Beau Desert, sul versante ovest di Shark 
Bay, che comprendeva le rovine di una delle celebri grandi 
case giamaicane del primo Ottocento, oltre a una moderna 
abitazione sulla spiaggia proprio di fronte all’ormeggio del 
Secatur. 

Stabilita una sede operativa, Strangways si era fatto 
mandare dalla base navale di Bermuda due dei loro 
sommozzatori più abili e aveva organizzato una 
sorveglianza permanente dell’isola con binocoli diurni e 
notturni. Non avendo notato nulla di sospetto, in una notte 
buia e calma aveva disposto una ricognizione subacquea. 

Neanche un'ora dopo che i due uomini erano partiti per 
attraversare a nuoto i trecento metri fino all’isola, da 
qualche parte tra le scogliere Strangways aveva sentito 
alzarsi, con orrore, il terribile suono dei tamburi. 

I due uomini non erano tornati. 

L'indomani le correnti li avevano portati in diversi punti 
della baia. O meglio, avevano portato i resti lasciati dagli 
squali e dai barracuda. 

Bond interruppe il racconto. «Un momento... come mai 
parli sempre di squali e barracuda? Di solito in queste 
acque non sono aggressivi. Attorno alla Giamaica non ce 
n’è neanche molti, e comunque non si nutrono di notte. Fra 
l’altro non mi risulta che attacchino l’uomo, a meno che 
non ci sia sangue in acqua. Potrebbero azzannare un piede, 
ma per pura curiosità. Si erano mai comportati così?». 

«Mai... dopo il caso della ragazza a cui mozzarono un 
piede nel porto di Kingston, nel 1942» spiegò Strangways. 
«Stava facendosi trascinare da un motoscafo, e sbatteva i 
piedi. Quei due pezzi di carne bianca dovevano sembrare 
particolarmente invitanti. Viaggiavano anche alla velocità 
giusta. Noi insomma abbiamo avuto le tue stesse 


perplessità. Senza contare che i miei uomini erano armati 
con fiocine e pugnali. Credevo di aver fatto tutto il 
necessario per proteggerli. Che storia orrenda. Puoi 
immaginare come mi sono sentito. Da allora non abbiamo 
fatto niente, a parte chiedere un accesso legale all’isola 
tramite l'Ufficio Coloniale e Washington. Vedi, ora l’isola 
appartiene a un americano. Bisogna andarci piano, 
soprattutto perché a carico di quel tizio non c’è niente. 
Sembra che abbia ottime entrature a Washington, oltre ai 
migliori avvocati internazionali su piazza. Siamo fermi. 
Londra mi ha detto di aspettare il tuo arrivo». Strangways 
bevve un sorso di whisky e guardò Bond con un'aria di 
attesa. 

«Quali sono i movimenti del Secatur?» chiese Bond. 

«È ancora a Cuba. Secondo la cia partirà tra una 
settimana circa». 

«Quanti viaggi ha fatto?». 

«Una ventina». 

Bond moltiplicò centocinquantamila per venti. Se i suoi 
calcoli erano esatti, Mr Big aveva già portato via dall’isola 
un milione di sterline in monete d’oro. 

«Per adesso ti ho sistemato nella casa di Beau Desert» 
disse Strangways. «Ti darò una Talbot Sunbeam coupé. 
Gomme nuove di zecca. Auto veloce, giusta per queste 
strade. Ho un uomo fidato che ti farà da factotum. Si 
chiama Quarrel, viene dalle Cayman. Il miglior nuotatore e 
pescatore dei Caraibi. Bravissimo. Anche simpatico. Poi ho 
preso in prestito la casetta della West Indian Citrus 
Company sulla Manatee Bay. Si trova all’altro capo 
dell’isola. Prima che arrivi il Secatur hai una settimana per 
riposarti e fare un po’ di esercizio. Se vuoi tentare di 
arrivare a Surprise devi essere in forma, e francamente 
credo che sia l’unica. C’è altro che posso fare? 
Naturalmente mi terrò in contatto, ma non posso 
allontanarmi da Kingston, devo rimanere in contatto con 


Londra e Washington. Vorranno sapere tutto quello che 
facciamo. Hai altre richieste?». 

Bond aveva già deciso. 

«Sì» rispose. «Puoi chiedere a Londra di farmi mandare 
dal ministero della Marina una muta subacquea completa 
di bombole? E con una buona scorta di pezzi di ricambio. E 
un paio di buoni fucili subacquei. I migliori sono gli 
Champion francesi. Anche una torcia, di quelle buone. Un 
pugnale da combattimento. Ah, che chiamino il Museo di 
storia naturale e si facciano dire tutto quello che sanno su 
squali e barracuda. E si procurino un po’ di quella roba per 
respingere gli squali che usavano gli americani nel Pacifico. 
Chiedi alla Boac di spedire tutto con il loro servizio diretto». 

Fece una pausa, poi concluse: «Ah, sì... Anche uno di 
quegli arnesi che usavano i nostri sabotatori contro le navi, 
in guerra. Una mina con micce diverse». 


17 
Il Vento del Becchino 


Papaia con uno spicchio di limetta verde, un piatto colmo 
di banane rosse, cainiti rossi, mandarini, uova strapazzate 
al bacon, caffè Blue Mountain - il più squisito al mondo -, 
marmellata giamaicana quasi nera, e gelatina di guava. 

Mentre gustava la colazione in pantaloncini corti e 
sandali, ammirando dalla veranda il panorama assolato di 
Kingston e Port Royal, Bond pensò che era proprio 
fortunato. Faceva un lavoro pieno di zone oscure e di 
pericoli, ma in cambio aveva questi momenti meravigliosi. 

Bond conosceva bene la Giamaica. C’era già stato in una 
lunga missione, subito dopo la guerra, quando i comunisti 
cubani cercavano di infiltrarsi nei sindacati locali. Non gli 
era piaciuto neanche un po’ quel lavoro confuso e 
inconcludente, ma in compenso aveva imparato ad amare la 
grande isola verde e la sua gente leale e allegra. Adesso 
era contento di essere tornato e di avere davanti un'intera 
settimana di riposo prima di riprendere la sporca missione. 

Dopo colazione era apparso in veranda Strangways. 
Insieme a lui c’era un uomo alto e bruno, in camicia celeste 
e vecchi calzoni marroni spigati. 

Era Quarrel, l’uomo delle Cayman. A Bond piacque 
subito. Nelle sue vene scorreva il sangue dei soldati di 
Cromwell e dei bucanieri: aveva un volto duro e spigoloso, 
dalla bocca severa. Occhi grigi. Solo il naso camuso e i 
palmi chiari delle mani avevano qualcosa di negro. 

Bond gli strinse la mano. 

«'Giorno, capitano» lo salutò Quarrel. Per uno come lui, 
della razza di marinai più famosa al mondo, non esisteva 
titolo più alto. Ma la voce non tradiva nessun desiderio di 


ingraziarsi Bond, nessuna piaggeria. Quarrel parlava come 
un ufficiale in seconda, e i suoi modi erano franchi e diretti. 

Quel momento fissò la natura del loro rapporto, che era 
poi quello di un proprietario terriero scozzese con il suo 
capocaccia: autorità implicita, servilismo non richiesto. 

Discussero i loro piani, poi Bond si mise al volante della 
piccola auto che Quarrel aveva portato da Kingston e 
imboccò Junction Road. Strangways rimase a occuparsi 
delle richieste. 

Erano partiti prima delle nove e faceva ancora fresco. 
Valicarono le montagne che corrono lungo il dorso della 
Giamaica come le scaglie centrali della corazza di un 
coccodrillo. La strada scendeva verso le piane 
settentrionali attraverso uno dei paesaggi più belli al 
mondo, mentre la vegetazione tropicale cambiava secondo 
l'altitudine. Le pendici adorne di bambù e screziate dal 
verde cupo e lucente dell'albero del pane e dal balenio 
improvviso della butea più in basso lasciavano spazio a 
foreste di ebano, mogano, albero fiamma e campeggio. 
Quando raggiunsero le pianure di Agualta Vale si trovarono 
davanti un oceano verde di canna da zucchero e banani, 
esteso fino alla lontana frangia di schegge lucenti che 
punteggiavano i palmeti lungo la costa nord. 

Quarrel era un buon compagno di viaggio e una guida 
eccezionale. Mentre attraversavano i famosi palmizi di 
Castleton gli parlò dei ragni «porta-a-trappola», gli 
raccontò di avere assistito a un duello tra un millepiedi 
gigante e uno scorpione, e gli spiegò la differenza tra le 
piante maschio e femmina del banano del Nord. Descrisse i 
veleni della foresta e le proprietà curative delle erbe 
tropicali, la pressione che il cuore della palma esercita per 
rompere la noce di cocco, la lunghezza della lingua dei 
colibrì, e come i coccodrilli portino i loro piccoli in bocca 
per il lungo, come sardine in scatola. 

Parlava con precisione ma senza tecnicismi, usando le 
espressioni giamaicane per cui le piante «lottano» o «si 


perdono d’animo», le falene sono «pipistrelli» e si dice 
«amo» al posto di «mi piace». E intanto salutava i passanti 
con un cenno della mano, e quelli rispondevano gridando il 
suo nome. 

«Vedo che conosci un sacco di gente» osservò Bond, 
mentre l’autista di un torpedone strapieno con la scritta 
ROMANCE in grande sul parabrezza lo salutava con un paio di 
colpi di clacson. 

«Sto di guardia a Surprise da tre mesi, capitano,» rispose 
Quarrel «e faccio questa strada due volte la settimana. In 
Giamaica ci si conosce tutti in fretta. E tutti tengono gli 
occhi aperti». 

Alle dieci e mezzo attraversarono Port Maria svoltando 
nella stradina che scendeva a Shark Bay. Dopo un tornante 
la trovarono improvvisamente sotto di loro. Bond fermò la 
macchina e scese con Quarrel. 

La baia, a forma di mezzaluna, era ampia poco più di un 
chilometro da un'estremità all’altra. L'acqua azzurra era 
increspata da una leggera brezza da nordest, il fronte 
estremo degli alisei che nascevano a ottocento chilometri 
da lì, nel Golfo del Messico, e poi partivano per il loro lungo 
viaggio intorno al mondo. 

A un miglio verso il largo una linea di frangenti indicava 
la barriera corallina, appena fuori dalla baia, e le acque 
tranquille dello stretto corridoio che era l’unico accesso al 
punto di ancoraggio. Al centro della mezzaluna l’isola di 
Surprise svettava dal mare per una trentina di metri: la 
base orientale era lambita da una schiuma di onde leggere, 
mentre sul lato sottovento le acque erano tranquille. 

Con la sua forma quasi tonda, Surprise ricordava una 
torta alta e grigia glassata di verde e servita su un piatto di 
porcellana azzurra. 

Si erano fermati una trentina di metri sopra le capanne di 
pescatori dietro la spiaggia. Erano alla medesima altezza 
della sommità piatta e verde dell’isola, a circa un 
chilometro in linea d’aria. Quarrel indicò tra gli alberi al 


centro dell’isola i tetti di paglia delle baracche a graticcio. 
Bond le studiò con il binocolo. L'unico segno di vita era un 
sottile ricciolo di fumo portato dalla brezza. 

Sotto di loro, l’acqua della baia era verde chiaro su uno 
sfondo di sabbia candida. Diventava blu scuro appena 
prima degli sprazzi bruni del reef più interno, che 
disegnava un ampio semicerchio a un centinaio di metri 
dall'isola. Poi, ancora blu scuro, con zone di azzurro e 
acquamarina. Quarrel spiegò che il punto di ancoraggio del 
Secatur era profondo circa nove metri. 

Sulla sinistra, al centro del braccio occidentale della baia, 
nascosta tra gli alberi dietro una caletta di sabbia bianca, 
c'era Beau Desert, la loro sede operativa. Quarrel ne 
descrisse la disposizione e Bond restò dieci minuti a 
scrutare i trecento metri di mare che la dividevano 
dall’ancoraggio del Secatur. 

La ricognizione era durata un'ora in tutto: poi, senza 
avvicinarsi né alla casa né al villaggio, salirono in macchina 
e tornarono sulla litoranea. 

Attraversarono il bellissimo porticciolo bananiero di 
Oracabessa e Ocho Rios con il suo nuovo grande 
stabilimento per la bauxite proseguendo per due ore lungo 
la costa nord fino a Montego Bay. Era febbraio, alta 
stagione turistica. Il modesto villaggio e la sua manciata di 
grandi alberghi si crogiolavano nei quattro mesi d’oro che 
avrebbero dato loro da vivere per il resto dell’anno. Bond e 
Quarrel si fermarono in una locanda dall’altra parte 
dell’ampia baia, pranzarono e proseguirono per altre due 
ore nella calura del pomeriggio fino alla punta ovest 
dell’isola. 

Qui, a causa delle vaste paludi costiere, non era cambiato 
nulla da quando Cristoforo Colombo aveva usato Manatee 
Bay come ancoraggio di fortuna. Al posto degli indiani 
Arawak c’erano i pescatori giamaicani, ma per il resto era 
come se il tempo si fosse fermato. 


A Bond sembrò la spiaggia più bella che avesse mai visto: 
otto chilometri di sabbia bianca che digradava dolcemente 
tra i frangenti, davanti a un'allegra baraonda di palme in 
marcia verso l'orizzonte. Sotto le palme, accanto a cumuli 
rosa di conchiglie di strombi, erano state tratte in secco le 
canoe grigie. Il fumo saliva dalle capanne di paglia 
costruite dai pescatori nell'ombra tra la palude e il mare. 

In uno spiazzo tra le capanne, in un prato di gramigna, 
sorgeva il bungalow su palafitte costruito per i fine 
settimana dei dipendenti della West Indian Citrus Company. 
Era su palafitte per tenere a bada le termiti, e aveva reti 
protettive contro le zanzare e i pappataci. Bond uscì dalla 
sterrata e parcheggiò sotto la casetta. Mentre Quarrel si 
occupava delle stanze, Bond si annodò un asciugamano in 
vita e attraversò il palmeto verso il mare, che non distava 
più di venti metri. 

Per un'ora nuotò e rimase a mollo nell'acqua calda, 
pensando a Surprise e al suo segreto, analizzando 
mentalmente quei trecento metri, ponendosi domande sugli 
squali, i barracuda e le altre insidie del mare - una grande 
biblioteca di libri che non si possono leggere. 

Mentre tornava al piccolo bungalow collezionò le prime 
punture di pappataci. Quarrel rise sotto i baffi vedendo 
sulla sua schiena le pustole piatte che presto lo avrebbero 
fatto impazzire dal prurito. 

«Impossibile tenerle alla larga, capitano» fu il suo 
commento. «Però posso fermare il pizzichio. Prima di tutto, 
una bella doccia per levare il sale. Pungono forte solo 
un'ora alla sera, e gli piace cenare salato». 

Quando Bond uscì dalla doccia, Quarrel tirò fuori un 
vecchio flacone e tamponò le punture con un liquido bruno 
che odorava di creosoto. 

«Alle Cayman ci sono più zanze e pappa che in qualunque 
altro posto» gli spiegò. «Ma con questa medicina, non ci 
facciamo caso». 


I dieci minuti di crepuscolo tropicale portarono con sé la 
loro fugace malinconia: poi si accesero le stelle e tre quarti 
di luna, e il mare si smorzò in un sussurro. Ci fu una breve 
tregua tra i due grandi venti della Giamaica, prima che le 
palme ricominciassero a stormire. 

Quarrel indicò la finestra con un cenno del capo, 
annunciando: «Il Vento del Becchino». 

«Cosa?» chiese Bond, sorpreso. 

«Una brezza di terra che va e viene, così la chiamano i 
marinai» spiegò Quarrel. «Il Vento del Becchino soffia l’aria 
cattiva via dall'isola quando è buio, dalle sei della sera alle 
sei del mattino. Poi con il chiaro arriva il Vento del Dottore 
che porta l’aria buona di mare. Sono i nomi che gli diamo 
noi in Giamaica». 

Poi guardò con curiosità Bond. 

«Mi sa che lei e il Vento del Becchino fate lo stesso 
lavoro, capitano» concluse in tono semiserio. 

«Fortuna che non abbiamo gli stessi orari» rispose Bond 
con una breve risata. 

Fuori grilli e raganelle si misero a frinire e gracidare 
mentre le grandi sfingi sbattevano contro le zanzariere alle 
finestre, a volte per posarsi e fissare all’interno, con un 
tremolio estatico, le due lampade a petrolio appese alle 
travi. 

Di tanto in tanto passavano due pescatori, o un gruppo di 
ragazze tutte risolini: andavano verso la spiaggia e l’unico 
minuscolo spaccio di rum sulla punta della baia. Nessuno 
camminava da solo per paura dei duppy, gli spiriti nascosti 
sotto gli alberi, o del vitello vagabondo, il mostruoso 
animale che ti carica con le zampe incatenate sputando 
fiamme dalle narici. 

Mentre Quarrel preparava la prima delle squisite cene a 
base di pesce, uova e verdure che sarebbero diventate la 
loro dieta, Bond si sedette alla luce e sprofondò nella 
lettura dei libri che Strangways si era fatto prestare dal 
Jamaica Institute: volumi sui mari tropicali e i loro abitanti 


scritti da Beebe, Allyn e altri, e opere sulla pesca 
subacquea di Cousteau e Hass. Per intraprendere la 
traversata di quei trecento metri d’acqua doveva sapere 
tutto il possibile, e non lasciare nulla al caso. Sapendo 
molto bene, ormai, chi aveva davanti, pensò che le difese di 
Surprise dovevano essere tecnicamente ingegnose. Non si 
aspettava semplici armi, come pistole o esplosivi al 
plastico. Mr Big aveva bisogno di operare senza l’intralcio 
della polizia. Doveva tenere la legge a distanza di 
sicurezza. Bond era convinto che avesse trovato il modo di 
proteggere l'isola sfruttando le forze del mare, su cui infatti 
si stava concentrando: sull’attitudine a uccidere di squali e 
barracuda, e forse anche delle mante e delle piovre. 

I fatti esposti dai naturalisti facevano una certa paura, ma 
le esperienze di Cousteau nel Mediterraneo e di Hass nel 
Mar Rosso e nei Caraibi erano più incoraggianti. 

Quella notte sognò incontri spaventosi con calamari 
giganti, pastinache, squali martello e fauci seghettate di 
barracuda. Dormì scosso dai gemiti, coperto di sudore. 

L'indomani iniziò gli allenamenti sotto lo sguardo severo 
di Quarrel. Ogni mattina prima di colazione nuotava per un 
miglio lungo la spiaggia per poi tornare di corsa al 
bungalow sulla sabbia compatta. Verso le nove uscivano in 
canoa: la singola vela triangolare li portava velocemente 
fino a Bloody Bay e Orange Bay, dove la sabbia lasciava il 
posto a scogli e insenature, e la barriera corallina era 
vicina a riva. 

Tirata in secco la canoa, Quarrel lo guidava in spedizioni 
emozionanti, con fiocine, maschere e un vecchio fucile 
subacqueo, in acque simili a quelle che avrebbe incontrato 
a Shark Bay. 

Pescavano in silenzio, a pochi metri luno dall’altro: 
Quarrel era del tutto a suo agio in un elemento per lui 
naturale. 

Presto anche Bond imparò a non lottare con il mare, ma 
ad appoggiarsi alle correnti e ai gorghi senza opporre 


resistenza, usando in acqua le tecniche del judo. 

Il primo giorno tornò a casa coperto di tagli velenosi di 
corallo e con una dozzina di spine di ricci nel fianco. 
Quarrel ridacchiava, medicandolo con mertiolato e Milton. 
Quindi, come ogni sera, sottopose Bond a un massaggio di 
mezz'ora con olio di palma, parlando tranquillamente dei 
pesci visti durante il giorno, spiegando le abitudini dei 
carnivori e quelle delle specie da fondale, le loro 
mimetizzazioni e i meccanismi con i quali cambiavano 
colore sfruttando il flusso sanguigno. 

Non conosceva pesci che attaccassero l’uomo se non per 
disperazione o per la presenza di sangue nell’acqua. Spiegò 
che nelle acque tropicali la maggior parte delle loro armi 
serve più alla difesa che all’offesa. Con l’unica eccezione 
del barracuda. «Quelle sono bestiacce» spiegò. Non hanno 
paura, i loro nemici sono le malattie; sul breve nuotano 
anche a ottanta all'ora, e hanno la dentatura più micidiale 
di tutti gli oceani. 

Un giorno avevano sparato a un esemplare di quasi 
cinque chili che continuava a girargli intorno: si 
mimetizzava nel grigio in lontananza per riapparire nelle 
acque basse, silenzioso e immobile, scrutandoli con i suoi 
occhi da tigre arrabbiata, così da vicino che vedevano le 
branchie muoversi lente, e i denti balenare come quelli di 
un lupo dalla mandibola crudele. 

Alla fine Quarrel aveva preso il fucile dalle mani di Bond e 
sparato, trapassando dolorosamente l’addome affusolato 
del barracuda, che in un attimo si era scagliato contro di 
loro spalancando la bocca enorme come un serpente a 
sonagli. Mentre attaccava Quarrel, Bond affondò la fiocina: 
mancò il bersaglio, ma l'asta d’acciaio si infilò tra le fauci, 
che si serrarono di scatto. Nell’istante in cui il barracuda 
strappava la fiocina di mano a Bond, Quarrel lo ferì con il 
pugnale. L'animale incominciò a dibattersi come impazzito, 
con le interiora di fuori, la fiocina incastrata tra i denti e 
l’arpione che penzolava dal corpo. Quarrel riuscì a stento a 


trattenere la sagola, perché il barracuda guizzava 
disperatamente per scrollarsi il largo barbiglio dalle pareti 
dello stomaco. Ma l’uomo delle Cayman si spostò fino a uno 
scoglio sommerso, vi montò sopra e recuperò lentamente la 
preda. 

Poi la sgozzò, e quando estrasse la fiocina sull’acciaio si 
vedevano i segni, netti e profondi, dei denti. 

Portarono il pesce a riva. Quarrel gli tagliò la testa e aprì 
la bocca con un pezzo di legno. La mascella superiore si 
sollevò in maniera smisurata, quasi ad angolo retto rispetto 
a quella inferiore, mostrando un'incredibile schiera di denti 
affilati come rasoi, talmente fitti da sovrapporsi come le 
tegole di un tetto. Perfino la lingua era tutta file di dentini 
ricurvi, e sulla punta del muso c’erano due zanne 
gigantesche, in fuori come quelle di un serpente. 

Benché pesasse appena cinque chili, era lungo più di un 
metro e venti, un proiettile nichelato di muscoli e carne 
compatta. 

«È l’ultima volta che tiro a un ’cuda...» annunciò Quarrel. 
«Se non era per lei, adesso me ne stavo in ospedale per un 
mese, magari senza faccia. Sono stato uno stupido. Se si 
nuota verso di loro, smammano. Sempre. Sono fifoni come 
tutti i pesci. Stia tranquillo per quelli lì...» indicò i denti. 
«Non li vedrà mai più». 

«Speriamo» disse Bond. «Non ho una faccia di ricambio». 

Al termine della settimana Bond era abbronzato e tonico. 
Aveva ridotto le sigarette a dieci al giorno ed eliminato del 
tutto gli alcolici. Ora faceva tre miglia a nuoto senza 
stancarsi, la mano gli era guarita e aveva smaltito tutte le 
scorie della vita sedentaria di città. 

Fu un Quarrel soddisfatto che dichiarò: «Capitano, ora è 
pronto per Surprise... e non vorrei proprio essere il pesce 
che cerca di mangiarla». 

La sera dell'ottavo giorno tornarono nella tenuta, 
trovando Strangways ad attenderli. 


«Buone notizie per te» disse a Bond. «Il tuo amico Felix 
Leiter se la caverà. Be’, insomma... non ci lascerà la pelle. 
Hanno dovuto amputare i resti di un braccio e di una 
gamba e i chirurghi plastici hanno cominciato a 
ricostruirgli la faccia. Mi hanno chiamato ieri da St 
Petersburg. A quanto pare ha insistito per farle avere un 
messaggio. È stata la prima cosa cui ha pensato quando si è 
ripreso. Ti fa sapere che gli dispiace non essere qui con te e 
ti raccomanda di non bagnarti i piedi... o comunque non 
come ha fatto lui». 

Bond ebbe un tuffo al cuore. Guardò fuori dalla finestra, 
poi a un tratto disse: «Rispondigli che deve rimettersi 
presto. E che mi manca». Riportò lo sguardo nella stanza. 
«Adesso, che mi dici dell’equipaggiamento? Tutto a 
posto?». 

«È arrivato tutto,» rispose Strangways «e il Secatur salpa 
per Surprise domani. Passerà la Dogana a Port Maria, e 
prima di sera dovrebbe arrivare qui. Mr Big è a bordo... ed 
è solo la seconda volta che viene. Ah, c'è anche una donna. 
Una ragazza di nome Solitaire, secondo la cia. Tu ne sai 
niente?». 

«Poco» tagliò corto Bond. «Ma mi piacerebbe portargliela 
via. Non è una dei loro». 

«Una principessa rapita...» commentò il romantico 
Strangways. «Bella storia. A sentire la cIA, è uno schianto». 

Ma Bond era uscito in veranda e guardava le stelle. Era la 
posta più alta per cui avesse mai giocato. Il segreto del 
tesoro, la disfatta di un pericoloso criminale, l'eliminazione 
di un giro di spie comuniste, la distruzione di un tentacolo 
della smERSH, la macchina crudele che era il suo bersaglio 
privato. E ora anche Solitaire, il premio personale, il più 
ambito. 

Le stelle brillavano nel loro codice Morse, un enigma di 
cui non aveva la chiave. 


18 
Beau Desert 


Dopo cena Strangways se ne andò da solo con l’intesa che 
Bond e Quarrel si sarebbero mossi alle prime luci. Lasciò a 
Bond un’altra pila di libri e dispense su squali e barracuda. 

Bond li sfogliò con febbrile attenzione, ma poco 
aggiunsero al bagaglio di nozioni pratiche già fornitogli da 
Quarrel. Erano tutte opere di scienziati, e gran parte dei 
dati sulle aggressioni riguardava le spiagge del Pacifico, 
dove il biancheggiare di un corpo tra i grandi frangenti 
attira la curiosità di qualsiasi pesce. 

Tutti però sembravano convenire che i subacquei 
rischiassero molto meno dei nuotatori di superficie. Ogni 
squalo, di qualunque famiglia, può attaccare, soprattutto 
quando è stimolato o eccitato dalla presenza di sangue 
nell'acqua, dall'odore dell'uomo o dalla vibrazione 
sensoriale prodotta da un ferito. Ma se si fa rumore - anche 
urlando sott'acqua - o si avanza con decisione verso di loro 
si riesce a spaventarli, e spesso a metterli in fuga. 

Secondo gli esperimenti del Laboratorio di Ricerca navale 
degli Stati Uniti, il prodotto più efficace per allontanare gli 
squali era una combinazione di acetato rameico e di una 
tintura scura di nigrosina; e attualmente compresse di tale 
miscela erano fissate ai «Mae West», i giubbotti di 
salvataggio in dotazione a tutte le forze armate americane. 

Bond convocò Quarrel. Luomo delle Cayman restò 
scettico finché Bond non gli lesse i resoconti della Marina 
sulle ricerche effettuate, alla fine della guerra, su branchi 
di squali stimolati da quelle che venivano descritte come 
«situazioni di comportamento di massa estremo». 


«... Gli squali sono stati attirati a poppa del peschereccio 
con pesce di scarto» lesse Bond ad alta voce. «Sono apparsi 
in branco molto vivaci e apparentemente famelici. Avevamo 
preparato un contenitore di pesce fresco, e un altro di 
pesce misto a polvere repellente. Ci siamo avvicinati al 
branco, e il fotografo ha acceso la sua apparecchiatura. Per 
trenta secondi ho buttato pesce fresco, che gli squali hanno 
divorato. Subito dopo, per altri trenta secondi, sono passato 
al pesce misto a repellente, e ho ripetuto la procedura tre 
volte. La prima, gli squali si sono avventati sul pesce fresco, 
mentre dall’altro si sono allontanati dopo cinque secondi. 
Alcuni sono tornati, subito dopo, quando ho buttato altro 
pesce fresco. Alla seconda prova, trenta minuti più tardi, un 
branco ha mangiato molto voracemente per i trenta secondi 
in cui ho buttato il pesce fresco, ma appena hanno sentito il 
repellente si sono allontanati. Con il repellente in acqua 
non si sono registrati attacchi. Alla terza prova non siamo 
riusciti a fare avvicinare gli squali a meno di venti metri 
dalla barca». 

«Che dici?» chiese Bond. 

«Be’, meglio che si porti un po’ di quella roba» rispose 
Quarrel, impressionato suo malgrado. 

Bond non aveva niente da eccepire. Un telegramma da 
Washington confermava che le compresse della miscela 
erano in viaggio. Ma non erano ancora arrivate, e il 
recapito non era previsto prima di altre quarantotto ore. 
Be’, se il repellente non fosse giunto in tempo, pazienza. 
Bond non credeva che avrebbe corso seri pericoli durante 
la traversata subacquea fino a Surprise. 

Prima di andare a letto concluse che, a meno che 
nell'acqua ci fosse stato sangue o avesse fatto sentire la 
sua paura a un pesce minaccioso, non sarebbe stato 
attaccato. Quanto alle piovre, alle scorpene e alle murene, 
doveva solo stare attento a dove metteva i piedi. A suo 
parere, in una normale nuotata subacquea ai Tropici il più 
grande pericolo sono gli aculei, lunghi oltre sette 


centimetri, dei ricci di mare: ma potevano solo ferirlo, non 
intralciare i suoi piani. 

Partirono la mattina prima delle sei, e alle dieci e mezzo 
erano a Beau Desert. 

La proprietà era una bellissima vecchia piantagione, di 
circa mille ettari, con le rovine di un’elegante casa 
padronale a dominare la baia. Era coltivata a pepe della 
Giamaica e agrumi, e circondata da piante a legno duro e 
palme. Risaliva ai tempi di Cromwell. Il suo era il tipico 
nome romantico in voga nel Settecento, quando le 
proprietà in Giamaica si chiamavano Bellair, Bellevue, 
Boscobel, Harmony Nymphenburg, oppure Prospect, 
Contento Repose. 

Un sentiero invisibile li condusse tra gli alberi alla casetta 
sulla spiaggia. Dopo la settimana di preparazione a 
Manatee Bay, i bagni e i comodi mobili di bambù 
sembravano un gran lusso, e i tappeti a colori vivaci erano 
come velluto sotto i piedi induriti di Bond. 

Tra le stecche delle persiane guardò il piccolo giardino: 
un incendio di ibischi, buganvillee e rose che terminava 
nella sottile mezzaluna di sabbia bianca ombreggiata a 
metà dai tronchi delle palme. Si sedette sul bracciolo di 
una sedia e lasciò che il suo sguardo trascorresse un 
centimetro dopo l’altro sopra i diversi blu e marrone del 
mare e degli scogli fino a incontrare la base dell’isola. La 
metà superiore era nascosta dalle fronde sporgenti delle 
palme, ma il tratto verticale di scogliera che poteva vedere 
svettava grigio e formidabile nella mezza ombra disegnata 
dal sole rovente. 

Quarrel cucinò qualcosa su un fornello a petrolio perché 
il fumo non svelasse la loro presenza; nel pomeriggio Bond 
dormì, quindi passò in rassegna l’equipaggiamento 
proveniente da Londra che Strangways gli aveva portato. Si 
provò la sottile muta nera da sub che lo copriva per intero, 
dalla cuffia aderente con la maschera in perspex fino alle 


lunghe pinne nere. La gomma gli calzava come un guanto, 
e Bond benedì l'efficienza della Sezione Q. 

Controllò insieme a Quarrel le due bombole: ciascuna 
conteneva mille litri di aria compressa a duecento 
atmosfere, e i meccanismi della valvola di emergenza e 
della riserva erano semplici, a prova di incapace. Alla 
profondità a cui doveva lavorare la riserva d’ossigeno 
sarebbe durata quasi due ore. 

Trovarono anche un nuovo e potente fucile subacqueo 
Champion e un pugnale prodotto dalla Wilkinson durante la 
guerra. Infine, in una scatola coperta di etichette 
allarmanti, ecco la pesante mina «a patella»: un cono di 
esplosivo su una base provvista di ampie borchie di rame, 
magnetizzata in modo da attaccarsi appunto come una 
vongola a qualunque scafo di metallo. Era accompagnata 
da una dozzina di micce a forma di matita, di metallo e di 
vetro, con durate dai dieci minuti alle otto ore, e da un 
foglio di istruzioni semplice come il resto dell’attrezzatura. 
C'era perfino una scatoletta di compresse di benzedrina per 
migliorare la resistenza e le percezioni durante il lavoro, e 
un assortimento di torce subacquee, una delle quali 
proiettava un fascio sottile come una matita. 

Bond e Quarrel esaminarono ogni cosa controllando 
giunture e contatti, finché non furono sicuri che tutto fosse 
a posto; quindi Bond scese tra gli alberi e scrutò a lungo le 
acque della baia stimando le profondità, tracciando 
passaggi attraverso le aperture nel reef e prefigurando il 
corso della luna, che sarebbe stato l’unico punto di 
riferimento nelle tortuosità del suo itinerario. 

Alle cinque arrivò Strangways con notizie sul Secatur. 

«Hanno passato la Dogana di Port Maria. Saranno qui tra 
dieci minuti al massimo. Mr Big ha un passaporto a nome 
Gallia, la ragazza risulta a nome Latrelle... Simone Latrelle. 
È rimasta tutto il tempo in cabina. Mal di mare, almeno così 
dice il comandante del Secatur, un negro. Chissà se è vero. 
A bordo hanno un mucchio di vasche per i pesci... vuote. 


Più di un centinaio. Per il resto niente di sospetto, sono 
passati senza problemi. Volevo salire a bordo fingendomi 
uno della Dogana, ma poi ho pensato che era meglio che 
tutto procedesse nella normalità. Mr Big non si è mosso 
dalla sua cabina. Quando sono passati a controllare i 
documenti, stava leggendo. Come vanno gli attrezzi?». 

«Perfetti» rispose Bond. «Dovremmo entrare in azione 
domani sera. Speriamo che ci sia un po’ di vento. Se 
vedono le bolle d’aria, siamo fritti». 

Entrò Quarrel. «Capitano... sta superando il reef in 
questo istante». 

Scesero verso riva fino al limite ammesso dalla prudenza 
e puntarono i binocoli. 

Era una bella barca di ventuno metri, nera, con la tuga 
grigia, progettata per essere veloce: doveva fare almeno 
venti nodi, pensò Bond. Conosceva la sua storia: l'avevano 
costruita per un milionario nel 1947, montava due diesel 
General Motors, scafo in acciaio e strumentazione radio di 
ultima generazione, compreso un telefono di bordo e un 
sistema di navigazione Decca. Batteva bandiera della 
Marina mercantile britannica sulle crocette e bandiera 
americana a poppa. Infilò il varco largo sei metri nella 
barriera corallina a circa tre nodi di velocità. 

Dopo il reef virò decisa puntando al lato dell’isola verso 
mare. Quando fu sotto, con un colpo di timone si mise 
l'isola a tribordo. Proprio in quel momento tre negri in 
calzoni bianchi scesero di corsa la scalinata nella roccia 
fino allo stretto pontile, dove si fermarono in attesa di 
prendere le cime. La nave effettuò ancora qualche manovra 
prima di ormeggiare proprio davanti agli uomini sulla 
spiaggia, gettando con fragore le sue due ancore tra le 
rocce e i coralli seminati nei fondali sabbiosi. Lì sarebbe 
stata al riparo anche da venti di tramontana. Sotto la 
chiglia, calcolò Bond, l’acqua doveva essere profonda sei o 
sette metri. 


La figura gigantesca di Mr Big apparve sul ponte, sbarcò, 
e prese lentamente a salire i ripidi scalini di pietra. Si 
fermava spesso, e Bond pensò al cuore malato che 
pompava faticosamente in quel corpaccione grigiastro. 

Lo seguivano due negri dell'equipaggio, portando una 
barella su cui era legato un corpo. Grazie al binocolo Bond 
riconobbe i capelli neri di Solitaire. Sentirla così vicina gli 
procurò una fitta al cuore, un misto di ansia e di 
turbamento. Pregò che la lettiga fosse solo una precauzione 
per impedire che da riva si notasse la ragazza. 

Sulla scalinata si formò una catena di dodici uomini che 
cominciarono a passarsi di mano in mano le vasche dei 
pesci. Quarrel ne contò centoventi. 

Con lo stesso sistema furono trasportate le provviste. 

«Stavolta non hanno tanta roba» commentò Strangways 
al termine delle operazioni. «Solo cinque o sei casse. Di 
solito ce n’è una cinquantina. Non si fermeranno a lungo». 

Aveva appena finito di parlare, quando una vasca, che ai 
binocoli sembrava piena a metà di acqua e sabbia, 
ripercorse lentamente a ritroso la catena di mani. Poi toccò 
a un’altra vasca, e a un’altra ancora, a intervalli di circa 
cinque minuti. 

«Oh, cristo» disse Strangways. «La stanno già caricando. 
Vuol dire che domattina ripartono. Non vorrei che avessero 
deciso di ripulire il posto, e che questo sia l’ultimo carico». 

Bond restò ancora un po’ a osservare la scena, quindi al 
riparo del bosco si incamminò verso casa insieme a 
Strangways, lasciando Quarrel a seguire gli sviluppi. 

Si sedettero in salotto, e mentre Strangways si preparava 
un whisky e soda, Bond guardò fuori dalla finestra per 
riordinare le idee. 

Erano le sei, e tra le ombre cominciavano ad apparire le 
lucciole. A levante la luna giallo primula era già alta. Il 
giorno moriva rapidamente alle loro spalle. Una lieve 
brezza increspava la baia, e al di là del prato i riccioli delle 
piccole onde si allungavano sulla spiaggia candida. Qualche 


nuvoletta tinta di rosa e arancio dal tramonto vagava sopra 
le palme, che stormivano al fresco Vento del Becchino. 

«Il Vento del Becchino...» pensò Bond con un sorriso 
sarcastico. Dunque sarebbe stato quella notte. L'unica 
possibilità: e le condizioni erano pressoché perfette. Solo 
un problema: il repellente antisqualo non sarebbe arrivato 
in tempo. Ma si trattava di un dettaglio. Non c'erano scuse. 
Per raggiungere questo punto aveva fatto tremila 
chilometri lasciandosi alle spalle cinque morti. Eppure 
l’idea della cupa impresa sottomarina, che mentalmente 
aveva già rinviato all'indomani, gli dava i brividi. Di colpo si 
scoprì a odiare e temere il mare e tutto quello che 
conteneva. Il milione di piccole antenne che quella notte si 
sarebbero tese al suo passaggio, gli occhi che si sarebbero 
destati per fissarlo, le pulsazioni che si sarebbero interrotte 
un centesimo di secondo per poi riprendere come prima, i 
tentacoli gelatinosi che si sarebbero protesi ad afferrarlo, 
ciechi alla luce come nelle tenebre. 

Sarebbe passato tra milioni, miliardi di segreti. Per 
trecento metri, solo e infreddolito, avrebbe brancolato in 
una foresta di misteri alla volta di una letale cittadella i cui 
guardiani avevano già ucciso tre uomini. E adesso, dopo 
una settimana trascorsa a sguazzare sotto il sole con la sua 
balia, sarebbe uscito quella notte, tra poche ore, per 
camminare solitario sotto quella distesa di acqua nera. Era 
folle, impensabile. Si sentì la pelle d’oca, e le dita che 
affondavano nei palmi sudati. 

Qualcuno bussò. Quarrel. Ben contento di alzarsi e 
allontanarsi dalla finestra, Bond raggiunse Strangways, che 
si stava godendo il whisky sotto una lampada. 

«Capitano, ora stanno lavorando con le torce» lo informò 
sorridendo l’uomo delle Cayman. «Sempre una vasca ogni 
cinque minuti. Credo che ne avranno per dieci ore. 
Finiranno verso le quattro, e non partiranno prima delle 
sei. Troppo pericoloso attraversare la barriera senza luce». 


I caldi occhi grigi nel bellissimo viso color mogano 
fissavano quelli di Bond in attesa di ordini. 

«Partirò alle dieci in punto» si trovò a dire Bond. «Dagli 
scogli a sinistra della spiaggia. Puoi preparare qualcosa da 
mangiare e poi portare l’equipaggiamento sul prato? Le 
condizioni sono perfette. In mezz'ora sarò là». Contò con le 
dita. «Dammi le micce da cinque a otto ore. E quella da un 
quarto d’ora come riserva, se qualcosa andasse storto. 
D’accordo?». 

«Va bene capitano. Lasci fare a me». 

Quarrel uscì. 

Bond adocchiò la bottiglia di whisky, poi si decise e riempì 
mezzo bicchiere con tre cubetti di ghiaccio. Tirò fuori di 
tasca la confezione di benzedrina e si infilò una pastiglia tra 
i denti. 

«Alla fortuna» disse a Strangways, prima di concedersi 
una generosa sorsata. Poi si sedette e assaporò lo 
stordimento del suo primo alcol da più di una settimana. 
«Adesso» riprese «dimmi con precisione cosa fanno quando 
sono pronti per partire. Quanto ci mettono a lasciare l’isola 
e superare il reef. Se è veramente l’ultimo viaggio, non 
dimentichiamoci che avranno sei uomini e qualche 
provvista in più. Facciamo il possibile per calcolare tutto». 

In un attimo Bond si immerse in un mare di dettagli 
pratici, mentre l’ombra della paura si ritirava tra le chiazze 
scure sotto le palme. 

Alle dieci in punto, non provando altro che una tiepida 
eccitazione, la luccicante sagoma di pipistrello nero si 
lasciò scivolare dagli scogli in tre metri d’acqua e svanì 
sotto la superficie. 

«Buon viaggio» augurò Quarrel al punto dove Bond era 
scomparso. Si fece il segno della croce, poi lui e 
Strangways tornarono nel buio verso casa per dormire a 
turno, tentando di soffocare l’ansia per quello che sarebbe 
potuto succedere. 


19 
La valle delle ombre 


Bond fu subito trascinato sul fondo dal peso della mina 
assicurata al petto con il nastro adesivo, e dalla cintura con 
i piombi che portava alla vita. 

Senza concedersi pause, divorò i primi cinquanta metri 
tenendo la faccia appena sopra la sabbia del fondale. Se 
non fosse stato ostacolato dal peso che portava e dal 
leggero fucile subacqueo che teneva nella sinistra le lunghe 
pinne avrebbero quasi raddoppiato la sua normale velocità, 
ma ciononostante in meno di un minuto poté fermarsi 
all'ombra di un banco corallifero. 

Si fermò ed esaminò le sue sensazioni. 

Sotto la muta di gomma stava bene, più al caldo che se 
avesse nuotato alla luce del sole. Si muoveva con 
disinvoltura e la respirazione era molto agevole, purché 
restasse regolare e rilassata. Guardò le bollicine rivelatrici 
salire sullo sfondo del corallo in una fontana di perle 
argentate, e pregò che si confondessero nelle piccole onde. 

Nel tratto aperto la visibilità era stata perfetta. C'era una 
luce tenue e lattiginosa, insufficiente a mischiare le ombre 
screziate delle onde di superficie che disegnavano scacchi 
sulla sabbia. Adesso, contro la barriera, nessun riflesso 
saliva dal fondo, e le ombre sotto le rocce erano nere e 
impenetrabili. 

Bond arrischiò una rapida occhiata con la torcia elettrica, 
e di colpo la parte inferiore della bruna foresta di coralli 
prese vita. Anemoni dal cuore cremisi agitavano verso di lui 
i tentacoli vellutati; una colonia di ricci scosse allarmata gli 
aculei affilati come acciaio di Toledo; un irsuto centopiedi 
interruppe la sua centupla andatura per scrutarlo con la 


testa senza occhi. Nella sabbia alla base dei coralli una 
coda di rospo ritrasse piano l’orrida testa bitorzoluta e 
numerosi vermi di mare, simili a fiori, sparirono all’interno 
dei loro tubi gelatinosi. Un branco di pesci farfalla e pesci 
angelo scherzava con la luce, e Bond notò la piatta spirale 
puntuta di un Astralium phoebium. 

Poi rimise la torcia nella cintura. 

La superficie del mare era una volta d’argento. Crepitava 
sommessa come grasso in padella. Davanti a lui la luna 
brillava nella profonda valle sghemba da dove partiva la via 
che doveva seguire. Lasciò il riparo dei coralli e avanzò 
lentamente. Adesso era meno facile. C'era una luce avara e 
ingannevole, e la foresta pietrificata del reef era piena di 
vicoli ciechi e strade tentatrici, ma fuorvianti. 

A volte doveva risalire fin quasi in superficie per superare 
l’intrico di un cespuglio di coralli, e ne approfittava per 
controllare la sua posizione rispetto alla luna, che 
splendeva sull'acqua increspata come un fuoco d’artificio 
pallido ed enorme. Altre volte si rifugiava nell’anfratto a 
clessidra di un ammasso roccioso e riposava qualche 
secondo, perché sapeva che la lieve schiuma delle bolle 
sarebbe stata nascosta dalla sporgenza frastagliata in 
superficie. Poi concentrava lo sguardo sui ghirigori 
fosforescenti delle minuscole forme di vita subacquea 
notturna, e allora sentiva muoversi intere colonie e 
popolazioni impegnate in microscopiche faccende. 

Non si vedevano grossi pesci, ma molte aragoste, enormi 
e preistoriche sotto la lente d’ingrandimento dell’acqua, 
erano fuori dalle tane. I loro occhi rossi lo scrutavano dai 
peduncoli, e le antenne ad aculeo lunghe due spanne 
sembravano chiedergli la parola d'ordine. Ogni tanto con 
un guizzo tornavano nei loro ripari, sollevando la sabbia 
con le code potenti e rannicchiandosi sulla punta delle otto 
zampe pelose in attesa che passasse il pericolo. A un certo 
punto gli fluttuarono lentamente davanti agli occhi i grandi 
tentacoli di una caravella portoghese. Per poco non 


raggiungevano la sua testa dalla superficie, cinque metri 
più in alto, e Bond ricordò il dolore bruciante provocato dal 
contatto con uno di quei viticci a Manatee Bay: era durato 
per tre giorni. Se colpivano un uomo al cuore, potevano 
ucciderlo. Vide alcune murene verdi e maculate - le prime 
mostravano i denti dai loro nascondigli nella roccia, le 
seconde serpeggiavano sui banchi sabbiosi come grossi 
rettili gialli e neri - e molti pesci palla delle Indie 
Occidentali, simili a gufi bruni dai dolci occhioni verdi. Ne 
toccò uno con l’estremità del fucile e il pesce si gonfiò 
come un pallone da calcio in un ammasso di temibili spine 
bianche. Grosse gorgonie ondeggiavano alle correnti: se 
nel grigio delle acque più basse intercettavano la luce 
lunare sembravano fantasmi, mobili brandelli di sudari per 
cadaveri sepolti in mare. Spesso tra le ombre c’erano guizzi 
veloci e inspiegabili, mulinelli, occhi enormi che 
scintillavano e sparivano di colpo. Bond girò su se stesso, 
tolse la sicura al fucile con il pollice e fissò le tenebre. Ma 
non sparò a nulla e nulla lo aggredì mentre si inerpicava e 
sgusciava fra la barriera corallina. 

Per superare quei cento metri di corallo impiegò un 
quarto d’ora. Quando alla fine si riposò su una massa 
rotonda di corallo a cervello, al riparo di un'ultima 
protuberanza, fu contento di vedere che dalla meta lo 
separavano solo cento metri di acqua biancastra. Si sentiva 
ancora fresco e lucido - la benzedrina stava funzionando - 
ma le incognite del reef, a partire dal rischio di lacerare la 
muta di gomma, lo avevano tenuto costantemente in 
tensione. Finalmente la foresta di coralli taglienti come 
lame era alle sue spalle: adesso era la volta degli squali e 
dei barracuda... o chissà, di un improvviso candelotto di 
dinamite lanciato al centro del piccolo fiore di bollicine in 
superficie. 

Fu mentre valutava i vari pericoli incombenti che la 
piovra lo afferrò. Per entrambe le caviglie. 


Da seduto aveva appoggiato i piedi sulla sabbia, e d’un 
tratto se li ritrovò incatenati alla base del fungo tondo di 
corallo su cui stava riprendendo fiato. Mentre si riscuoteva, 
un tentacolo cominciò a salire lungo una gamba mentre un 
altro, rossastro nella penombra, gli avviluppava la pinna 
sinistra. 

Trasalendo di spavento e disgusto, Bond scattò in piedi, 
trascinando le gambe con tutta la forza che aveva. Ma non 
si spostava di un centimetro, anzi, i suoi movimenti 
aiutavano la piovra a stringergli ancora di più i calcagni. 
Bond si rese conto che la bestia, con la sua forza 
incredibile, gli stava facendo perdere l’equilibrio. Tra un 
attimo sarebbe caduto bocconi e in quella posizione, 
ostacolato dalla mina sul petto e dalle bombole sulla 
schiena, colpire la piovra gli sarebbe stato quasi 
impossibile. 

Estrasse il pugnale dalla cintura e sferrò un colpo tra una 
gamba e l’altra. Ma la sporgenza del corallo lo ostacolava, e 
aveva il terrore di tagliarsi la muta. D’un tratto cadde sulla 
sabbia, e si sentì trascinato per i piedi verso un’ampia 
fenditura laterale. Bond raspò nella sabbia, tentando di 
raggomitolarsi per arrivare a tiro con il pugnale, ma 
l'ingombro della mina sul petto glielo impedì. Sull’orlo del 
panico, si ricordò del fucile subacqueo. Prima non l’aveva 
usato perché a distanza così ravvicinata non sarebbe 
servito, ma adesso era la sua unica possibilità. Era lì nella 
sabbia, esattamente dove l’aveva lasciato. Lo afferrò e tolse 
la sicura. La mina gli impediva di prendere la mira. Fece 
scivolare la canna lungo le cosce e, toccandosi i piedi con la 
punta dell’arpione, cercò un varco tra le gambe. Un 
tentacolo si avvinghiò attorno alla punta d’acciaio e 
cominciò a tirare. L'arma scivolò tra i piedi bloccati, e Bond 
premette il grilletto alla cieca. 

Una nube di inchiostro filamentoso e viscido fuoriuscì 
dalla fenditura verso il suo volto. Ma adesso una gamba era 
libera, poi l’altra, e Bond le ruotò, le portò sotto di sé e 


agguantò l’asta dell’arpione mentre spariva sotto la roccia. 
Tirò fino a quando l’arpione non lacerò la carne e venne 
fuori dalla nebbia nera che si addensava attorno alla buca. 
Ansante, con la faccia coperta di sudore sotto la maschera, 
Bond si rialzò e si allontanò dalla roccia. Sopra di lui il 
corteo argenteo delle bolle d’aria saliva verso la superficie. 
Bond mandò all’inferno il polipo ferito nella sua tana. 

Ma non c’era più tempo per pensarci. Bond ricaricò il 
fucile e riprese a nuotare tenendosi la luna sulla destra. 

Ora avanzava in fretta nell'acqua grigia e torbida, 
badando solo a mantenere il viso qualche centimetro sopra 
la sabbia e la testa in linea con il corpo. A un certo punto 
vide con la coda dell'occhio una pastinaca grossa come un 
tavolo da ping-pong deviare dal suo percorso battendo 
come un uccello la punta delle enormi ali maculate, 
accompagnata dalla lunga coda a corno. Ma Bond la ignorò, 
ricordando quello che aveva detto Quarrel: la pastinaca 
attacca solo per difendersi. Probabilmente, pensò, era 
venuta qui passando sopra la barriera esterna per deporre 
sul fondo sabbioso riparato le uova - quelle che i pescatori, 
per via della loro forma a cuscino, e delle linguette rigide 
agli angoli, chiamano «borse delle sirene». 

Molte ombre di grandi pesci indugiavano sulla sabbia alla 
luce lunare: alcune erano lunghe quanto un uomo. Quando 
una lo affiancò per almeno un minuto, Bond alzò la testa e 
vide il ventre bianco di uno squalo, simile a un dirigibile 
azzurrognolo, tre metri sopra di lui tra le bolle d’aria. Il 
muso tozzo guardava interrogativamente verso il basso. Il 
lungo taglio a falce della bocca somigliava a una cicatrice 
grinzosa. Lo squalo si spostò di traverso per fissare Bond 
con uno spietato occhio rosa, poi agitò la grossa coda 
falcata e sparì lentamente nel muro di foschia grigia. 

Bond spaventò una famiglia di calamari. Il più grosso sarà 
stato tre chili, il più piccolo neanche duecento grammi. 
Erano fragili e luminosi, nella penombra, sospesi quasi 


verticalmente come un corpo di ballo in ordine di altezza. 
Puntarono in avanti e partirono come siluri. 

Circa a metà strada Bond si riposò un attimo e proseguì. 
Ora nuotava in mezzo ai barracuda, grossi esemplari di 
quasi dieci chili. Avevano l’aria micidiale che ricordava. 
Passavano come sottomarini argentei, guardandolo dall’alto 
con i loro feroci occhi da tigre. Incuriositi dalla sua figura e 
dalle bolle, lo seguivano come un branco di lupi silenziosi. 
Quando Bond raggiunse le prime formazioni di corallo, 
segno che l’isola era ormai vicina, dovevano essercene 
circa una ventina che - calmi, circospetti - entravano e 
uscivano dal muro opaco attorno a lui. 

Bond aveva i brividi sotto la muta, ma siccome non poteva 
fare nulla si concentrò sul suo obiettivo. 

All'improvviso sopra di lui apparve una lunga sagoma 
metallica. Alle sue spalle, un ripido ammasso di rocce 
irregolari saliva verso la superficie. 

La chiglia del Secatur. Bond trasalì. 

Controllò il Rolex che aveva al polso: le undici e tre 
minuti. Estrasse una manciata di micce da una tasca 
laterale con la chiusura lampo, scelse quella da sette ore e 
la inserì nella mina. Le altre le seppellì nella sabbia. Se lo 
avessero catturato, non voleva che gliele trovassero 
addosso. 

Mentre saliva verso la chiglia reggendo la mina al 
contrario, sentì qualcosa muoversi dietro di lui. Un 
barracuda gli sfrecciò incontro a fauci semiaperte 
evitandolo per un pelo, con gli occhi fissi a qualcosa più 
oltre. Ma l’attenzione di Bond era tutta su un punto dello 
scafo un metro sopra il centro della chiglia. 

Nell'ultimo tratto fu quasi trascinato dalla mina, tanta era 
l'attrazione dei grossi magneti verso il bacio metallico con 
lo scafo. Bond la trattenne con tutte le forze per evitare un 
contatto troppo rumoroso. Riuscì ad appoggiare l’ordigno 
in silenzio: ma, liberato di colpo della zavorra, dovette 
nuotare energicamente per non risalire a galla. 


Solo quando si voltò per nuotare verso le eliche, e da lì al 
riparo delle rocce, vide la scena orribile che stava 
avvenendo alle sue spalle. 

Ibarracuda sembravano impazziti. Giravano su se stessi e 
azzannavano l’acqua come cani rabbiosi. Al branco si erano 
uniti tre squali, che si dibattevano con una frenesia più 
goffa. L'acqua ribolliva di pesci spaventosi, e Bond fu più 
volte percosso al volto e sballottato in pochi metri. Sapeva 
che da un momento all’altro la muta poteva lacerarsi, e 
subito dopo la carne: e allora il branco gli sarebbe stato 
addosso. 

«Comportamento di massa estremo». In un lampo ricordò 
l’espressione della Marina. Proprio una situazione in cui il 
repellente antisqualo gli avrebbe salvato la pelle. Senza, 
potevano restargli pochi minuti di vita. 

Spingendo disperatamente con le pinne lungo la chiglia, 
Bond levò la sicura al fucile subacqueo che, davanti a 
quella massa di pesci cannibali, era solo un giocattolo. 

Arrivò alle due grandi eliche di rame e ci si aggrappò, 
ansante, con le labbra ritratte in una smorfia di paura, gli 
occhi sbarrati davanti al mare in tumulto tutto intorno a lui. 

Vide che i pesci come invasati avevano le fauci 
semiaperte, e che schizzavano avanti e indietro da una 
nube brunastra che si allargava dalla superficie. Un 
barracuda si fermò per un istante accanto a lui, stringendo 
tra i denti qualcosa di bruno e lustro. Che poi inghiottiì, 
buttandosi di nuovo nella mischia. 

Nello stesso momento Bond si accorse che c’era meno 
luce. Alzò la testa e vide che la superficie del mare, da 
argentea, si era tinta di rosso, di un orrendo porpora 
luccicante. 

Fu allora che capì. 

Qualche brandello gli arrivò vicino. Bond ne agganciò uno 
con la punta del fucile e lo avvicinò al vetro della maschera. 

Non c'erano dubbi. 

Da lassù stavano gettando in mare sangue e frattaglie. 


20 
La grotta di Morgan il Sanguinario 


Bond comprese di colpo come mai tutti quei barracuda e 
quegli squali indugiavano attorno all'isola, come la loro 
sete di sangue veniva alimentata da quei banchetti 
notturni, e perché, contro ogni logica, le correnti avevano 
restituito i tre cadaveri mezzo sbranati. 

Semplicemente, Mr Big aveva usato le forze del mare per 
proteggersi. Tipica sua trovata: creativa, tecnicamente 
essenziale e di facile realizzazione. 

Mentre ragionava, Bond sentì un colpo tremendo alla 
spalla. Era un barracuda di dieci chili, che si allontanò con 
brandelli di gomma nera e carne tra le fauci. Bond lasciò 
andare l’elica di bronzo e puntò verso le rocce: non sentiva 
dolore, solo una terribile nausea al pensiero che una parte 
di lui fosse finita in mezzo a quel centinaio di denti affilati 
come rasoi. L'acqua cominciò a penetrare tra la muta 
aderente e la pelle. In breve avrebbe raggiunto il collo, e 
poi la maschera. 

Proprio quando stava per arrendersi e risalire a tutta 
velocità i sei metri che lo dividevano dalla superficie, 
scorse davanti a sé un’ampia fessura tra le rocce. Era 
fiancheggiata da un masso, dietro il quale Bond trovò 
riparo. Ma fece appena in tempo a voltarsi, che vide il 
barracuda di prima ripartire all'attacco, con la mascella 
superiore aperta ad angolo retto e pronta a serrarsi in una 
morsa micidiale. 

Bond sparò quasi alla cieca con il fucile subacqueo. Le 
cinghie di gomma vibrarono lungo l’asta e l’arpione 
uncinato colpì il grosso pesce al centro della mascella 


aperta, conficcandosi fino a metà dell’asta mentre la sagola 
restava libera. 

Il barracuda si fermò di colpo, a meno di un metro 
dall’addome di Bond. Prima provò a serrare le mascelle, poi 
diede un formidabile scossone con la testa da rettile. Infine 
guizzò via, zigzagando all'impazzata e trascinando il fucile 
con sé. Bond pensò che gli altri pesci si sarebbero avventati 
sulla bestia ferita facendola a pezzi prima che avesse 
percorso un centinaio di metri. 

Ringraziò il cielo per il diversivo. Intorno alla spalla aveva 
una nuvola di sangue. Questione di secondi e gli altri 
barracuda avrebbero sentito l’odore. Aggirò il masso con 
l'intenzione di risalire fin sotto il pontile e nascondersi da 
qualche parte in superficie finché non gli fosse venuta 
un’altra idea. 

Poi adocchiò la grotta coperta dal masso. 

In realtà si trattava di una specie di porta alla base 
dell’isola. Non fosse stato costretto a nuotare per salvarsi, 
avrebbe potuto entrare camminando. Ma stando così le 
cose, si tuffò nell'apertura fermandosi a pochi metri dalla 
luce dell’ingresso. 

Si alzò in piedi sulla sabbia soffice e accese la torcia. Era 
possibile che uno squalo lo avesse seguito, ma in quello 
spazio angusto non sarebbe nemmeno riuscito ad aprire la 
bocca. E di sicuro non si sarebbe catapultato dentro, 
perché anche gli squali temono di raschiarsi la pellaccia 
contro le rocce: insomma, avrebbe dato a Bond tutto il 
tempo di pugnalarlo agli occhi. 

Illuminò il soffitto e le pareti della caverna. Senza dubbio 
era stata scavata, o almeno lavorata, dall'uomo. 
Probabilmente era stata ampliata dal centro dell’isola verso 
l'esterno. 

«Forza, uomini... ancora venti metri!» doveva aver detto 
Morgan ai capisquadra degli schiavi. Poi i picconi avevano 
abbattuto l’ultima barriera che li separava dal mare e un 
ammasso di braccia, gambe e bocche cui l’acqua aveva 


strozzato in gola l’ultimo urlo era stato scagliato contro la 
roccia per unirsi ai cadaveri degli altri testimoni. 

Il grande masso doveva servire, in origine, a sigillare 
l'uscita verso il mare. Poi una tempesta o l’onda di marea di 
un uragano lo avevano spostato, e, forse, l'apertura era 
stata notata dal pescatore di Shark Bay scomparso 
all'improvviso sei mesi prima. L'uomo aveva scoperto il 
tesoro, ma si era reso conto che da solo non avrebbe saputo 
che farne. E siccome un bianco l’avrebbe fregato, meglio 
rivolgersi al grande gangster negro di Harlem e ottenere le 
migliori condizioni possibili. Loro apparteneva ai negri che 
erano morti per nasconderlo. E ai negri doveva tornare. 

Ritto nella caverna, barcollando per la lieve corrente 
della galleria, Bond immaginò un altro barile di cemento 
gettato nel fango del fiume Harlem. 

Fu allora che sentì il suono dei tamburi. 

Fuori, tra i grandi pesci, c’era stato una specie di tuono 
sommesso, che dentro la caverna era aumentato. Sul 
momento lo aveva attribuito alle onde che si frangevano 
contro il basamento dell’isola, e in ogni caso aveva altro a 
cui pensare. 

Ma ora distingueva un ritmo nel rombo ovattato che gli 
cresceva intorno fino a farlo sentire come imprigionato in 
un tamburo gigantesco. L'acqua sembrava vibrare a tempo 
col suono, che Bond pensò dovesse avere un duplice scopo. 
Il primo era richiamare i pesci, ed eccitarli contro gli 
intrusi. Quarrel gli aveva raccontato che di notte i pescatori 
lo facevano, battevano le fiancate delle canoe con la pagaia 
per svegliare i pesci. Il principio doveva essere lo stesso. E 
al contempo era un sinistro monito vudù per la gente sulla 
spiaggia, reso doppiamente efficace dalla vista del 
cadavere che l'indomani le onde avrebbero spinto a riva. 

Un'altra raffinatezza di Mr Big, pensò Bond. L'ennesimo 
lampo di quella mente geniale. 

Adesso almeno la situazione era chiara. Il rombo dei 
tamburi indicava che era stato avvistato. Cosa avrebbero 


pensato Strangways e Quarrel sentendolo? Sperava solo 
che rimanessero dov'erano. Immaginando che i tamburi 
fossero una specie di trappola, aveva fatto promettere ai 
due che non sarebbero intervenuti, a meno di non veder 
salpare il Secatur intatto, segno che il piano era andato a 
vuoto. Solo a quel punto, dato che Strangways conosceva il 
nascondiglio dell’oro, avrebbero dovuto intercettare la nave 
in mare aperto. 

Adesso il nemico era all’erta: ma non sapeva chi fosse 
l’intruso, né se fosse ancora vivo. Bond però doveva andare 
avanti a ogni costo, anche solo per evitare che Solitaire 
partisse su una nave destinata a saltare in aria. 

Controllò l'orologio. Mezzanotte e mezzo. Da quando si 
era immerso in quell’inferno d’acqua gli sembrava passata 
una settimana. 

Tastò la Beretta sotto la muta e si chiese se l’acqua 
penetrata nello squarcio aperto dai denti del barracuda 
potesse averla danneggiata. 

Poi, mentre il rombo dei tamburi cresceva d’intensità, si 
inoltrò nella caverna seguendo il sottilissimo fascio di luce 
della torcia. 

Aveva percorso una decina di metri quando qualcosa 
balenò nell'acqua davanti a lui. Spense la torcia e avanzò 
con prudenza. Il fondo sabbioso cominciava a salire, e 
metro dopo metro il bagliore diventava sempre più nitido. 
Adesso decine di pesciolini gli saettavano intorno, e più 
avanti sembrava che l’acqua ne pullulasse. La luce li 
attirava nella caverna. I granchi occhieggiavano dalle crepe 
sottili nelle rocce. Un piccolo di polipo si appiattì sul 
soffitto come una stella fosforescente. 

Adesso Bond scorgeva la fine della caverna e, più in là, 
un’ampia conca scintillante con il fondale sabbioso, candido 
come fosse illuminato a giorno. Il rullo dei tamburi era 
ormai assordante. Fermandosi all'ombra dell’imboccatura 
notò che la superficie dell’acqua si trovava pochi centimetri 
sopra di lui, in una piscina naturale illuminata da riflettori. 


Doveva scegliere. Se avanzava sarebbe stato visibile da 
chiunque guardasse la piscina. Mentre rifletteva, vide con 
orrore una sottile striscia rossa di sangue allargarsi oltre 
l'imboccatura: veniva dalla sua spalla. La ferita... se l'era 
dimenticata, ma ora pulsava, e quando mosse il braccio 
sentì una fitta atroce. E poi c’era anche la sottile scia di 
bolle del respiratore. Sperò solo che scoppiassero nella 
risalita senza attrarre l’attenzione. 

Si ritrasse nel passaggio, ma ormai il suo destino era 
segnato. 

Sopra la sua testa ci fu un unico, fragoroso tuffo, e due 
negri - completamente nudi a parte le maschere - si 
avventarono su di lui brandendo nella sinistra, come lance, 
i pugnali. 

Prima che Bond potesse estrarre il coltello gli bloccarono 
le braccia e lo trascinarono in superficie. 

Inerme, disperato, Bond si lasciò sbattere fuori dall’acqua 
sulla sabbia fine. I due negri lo fecero alzare, strapparono 
le cerniere della muta, gli sfilarono il cappuccio e la 
fondina. Di colpo Bond si ritrovò nudo - minicostume a 
parte - fra i resti della sua pelle nera. Si sentiva un 
serpente dopo la muta. Dallo squarcio sulla spalla sinistra 
colava il sangue. 

Quando gli tolsero il cappuccio, Bond fu quasi assordato 
dal rimbombo funebre e ossessionante dei tamburi. Quel 
ritmo sincopato, assillante, era ovunque: lo sentiva 
corrergli impetuoso nel sangue. Sembrava abbastanza forte 
da svegliare l’intera Giamaica. Bond fece una smorfia e 
radunò le forze per resistere in qualche modo a quel gorgo 
sonoro. Poi i suoi aguzzini lo fecero voltare e si ritrovò di 
fronte a una scena talmente straordinaria che i tamburi 
parvero svanire. 

In primo piano, seduto su una sedia pieghevole a un 
tavolino da gioco coperto di fogli, Mr Big lo osservava 
distrattamente, con una penna in mano. Un Mr Big in abito 
tropicale avana di ottimo taglio, camicia bianca e cravatta 


di seta nera lavorata a maglia. Teneva il mento massiccio 
appoggiato alla mano sinistra e lo scrutava come se fosse 
stato disturbato nel suo ufficio da un dipendente che 
chiedeva l’aumento. L'espressione era cordiale, ma 
vagamente annoiata. 

Ritto su una roccia a pochi passi da lui, sinistro e 
grottesco, lo spaventapasseri Baron Samedi fissava Bond 
da sotto la bombetta. 

Mr Big levò la mano dal mento e squadrò Bond con i 
grandi occhi dorati. 

«Buongiorno, Mr James Bond» lo salutò infine, 
contrapponendo il suo vocione monocorde al crescendo 
morente dei tamburi. «La mosca ce ne ha messo del tempo 
per arrivare al ragno... o forse dovrei dire il pesciolino alla 
balena. Ha lasciato una graziosa scia di bolle dopo la 
barriera, sa?». 

Si appoggiò alla sedia e restò in silenzio. I tamburi 
tuonavano sommessi. 

Dunque l’aveva tradito la lotta con la piovra. La mente di 
Bond registrò macchinalmente il dato mentre i suoi occhi 
guardavano oltre l’uomo seduto al tavolo. 

Si trovava in una caverna rocciosa grande come una 
chiesa. Metà del fondale era occupato dallo specchio 
d’acqua limpida da dove era emerso, che nei pressi 
dell’imbocco scuro tendeva all’acquamarina e poi al blu. 
Accanto c’era la sottile striscia di sabbia, ma per il resto il 
suolo era di pietra liscia punteggiata da qualche stalagmite 
grigia e bianca. 

Alle spalle di Mr Big una scalinata molto ripida saliva 
verso un soffitto a volta da cui pendevano brevi stalattiti 
calcaree. I loro capezzoli nivei sgocciolavano dentro la 
conca o sulle punte delle giovani stalagmiti che sorgevano 
dal pavimento. 

Sulle pareti in alto era fissata una dozzina di lampade ad 
arco: la loro luce molto viva gettava riflessi dorati sui petti 


nudi di un gruppo di negri in piedi alla sinistra di Bond, che 
lo guardavano con occhi stralunati e un ghigno sadico. 

Intorno ai loro piedi neri e rosa, tra i resti di travi 
spezzate, anelli di ferro rugginoso, strisce di cuoio 
ammuffito, tele lacere, si estendeva un mare scintillante di 
monete d’oro: metri, cumuli, cascate di dobloni da cui le 
gambe nere emergevano come si fossero fermate nel mezzo 
di una camminata tra le fiamme. 

Da una parte erano ammonticchiate file di piccoli vassoi 
di legno. Alcuni erano a terra, riempiti solo in parte. Ai 
piedi della scalinata un negro si era fermato sul primo 
gradino. Aveva in mano un vassoio con quattro pile di 
monete, e sembrava le stesse mostrando a un compratore. 

Più a sinistra, in un angolo della grotta, c'erano altri due 
negri. Stavano ai due lati di un pentolone panciuto sospeso 
ad arroventarsi su tre cannelli di fiamma ossidrica, e 
tenevano in mano degli schiumatori di ferro dai lunghi 
manici incrostati fino a metà di oro. Vicino, una montagna 
di oggetti d’oro: piatti, pale d’altare, coppe, croci, e una 
pila di lingotti di varie dimensioni. Lungo il muro erano 
allineate le vasche di metallo per il raffreddamento, le cui 
superfici mandavano lampi gialli, e a terra, accanto al 
pentolone, c'erano un vassoio vuoto e un lungo mestolo 
macchiato di oro fuso con il manico ricoperto di stoffa. 

Infine, non lontano da Mr Big, un quarto negro stava 
accovacciato a terra con un coltello in una mano e un calice 
tempestato di gioielli nell’altra. Al suo fianco, su un vassoio 
di latta, un mucchio di gemme rimandava alla luce delle 
lampade barbagli rossi, blu e verdi. 

Nella vasta grotta rocciosa l’aria era calda e greve, ma 
Bond rabbrividì mentre ammirava quello spettacolo... le 
luci livide, i corpi bronzei e lustri di sudore, lo sfolgorio 
dell'oro, la polla versicolore dei gioielli e il latte e 
acquamarina della piscina. Un favoloso balletto pietrificato 
nella grande sala del tesoro di Morgan il Sanguinario. 


Poi tornò a guardare il riquadro di panno verde e il 
faccione da zombie. Fissò quel volto e quei grandi occhi 
gialli con timore, quasi con reverenza. 

«Fermate i tamburi!» ordinò Mr Big, non si capiva bene a 
chi. Ormai il rombo era solo un sussurro ovattato che 
balbettava a tempo con il cuore. Uno dei negri fece due 
passi in mezzo alle monete d’oro, facendole tintinnare, e si 
chinò. A terra c’era un fonografo portatile, e alla parete 
rocciosa era appoggiato un potente amplificatore. Dopo un 
clic, i tamburi tacquero. Il negro abbassò il coperchio 
dell'apparecchio e tornò al suo posto. 

«Tornate al lavoro» disse Mr Big. Tutti si mossero 
contemporaneamente, come se qualcuno avesse inserito un 
soldino in un congegno automatico. Il pentolone ricominciò 
a essere mescolato, l’oro a essere raccolto, tintinnando, nei 
contenitori; il negro con il calice tempestato di gioielli 
riprese a trafficare, e quello con il vassoio delle monete a 
salire le scale. 

Bond era in piedi, fradicio di sudore e sangue. 

Mr Big si chinò sui suoi elenchi e tracciò un paio di segni 
a penna. 

Bond trasalì sentendo la punta aguzza di un pugnale alle 
reni. 

Big Man posò la penna e si alzò lentamente, 
allontanandosi dal tavolo. 

«Continua tu» ordinò a una delle guardie. L'uomo nudo 
andò dietro il tavolo, si sedette al posto di Mr Big e prese la 
penna. 

«Portatelo su». Mr Big raggiunse la scalinata e cominciò 
lentamente a salire. 

Bond sentiva la punta aguzza contro il fianco. Scavalcò i 
resti della muta e seguì l’uomo che saliva adagio. 

Nessuno alzò la testa dal lavoro. Nessuno avrebbe 
rallentato il ritmo dopo la partenza di Mr Big, come 
nessuno si sarebbe nascosto in bocca un gioiello o una 
moneta. 


Il Baron Samedi era lì apposta, a vigilare. 
Quello uscito dalla caverna era solo il suo zombie. 


21 
«Una felice notte a entrambi» 


Salirono lentamente per almeno dieci metri, superando 
una porta aperta vicino al soffitto per poi fermarsi in uno 
spiazzo nella roccia. Lì un altro negro, facendosi luce con 
una lampada ad acetilene, stava sistemando i vassoi pieni 
di monete al centro delle decine di vasche ammucchiate 
contro la parete. 

Mentre aspettavano, due negri scesero dalla rampa 
successiva, presero una delle vasche pronte e la portarono 
in superficie. 

Bond immaginò che più in alto le vasche venissero 
riempite di sabbia, alghe e pesci e poi passate alla catena 
umana lungo la scogliera. 

Notando che alcune delle vasche in attesa contenevano 
lingotti d’oro, altre un fondo di gioielli, rivide la stima del 
tesoro, portandola da un milione di sterline a quattro. 

Mr Big si fermò per qualche secondo con gli occhi rivolti 
a terra. Il respiro era pesante ma regolare. Poi 
continuarono. 

Dopo altri venti gradini si arrivava a uno spiazzo più 
piccolo, con una porta di fasce metalliche intrecciate, 
brune e corrose dalla ruggine. Era chiusa con una catena e 
un lucchetto nuovi di zecca. 

Mr Big si fermò di nuovo, e per un momento si 
ritrovarono fianco a fianco sulla piccola piattaforma 
rocciosa. 

Bond pensò che poteva provare a fuggire, ma la guardia, 
come se gli avesse letto nel pensiero, lo spinse contro la 
parete rocciosa allontanandolo da Mr Big. E Bond sapeva 
che il suo primo dovere era restare vivo, trovare Solitaire e 


impedire che salisse sulla nave condannata, dove l’acido 
stava lentamente corrodendo il rame della spoletta a 
tempo. 

Dall'alto, lungo il condotto di aerazione, arrivava una 
corrente molto forte. Bond sentiva il sudore asciugarglisi 
sulla pelle. Posò la mano destra sulla spalla ferita, 
ignorando la guardia che lo pungeva al fianco col pugnale. 
Il sangue si era seccato e quasi tutto il braccio era ormai 
insensibile. A parte che faceva molto male. 

Mr Big parlò. 

«Sa come chiamano questo vento in Giamaica, Mr Bond?» 
disse indicando il condotto. «Il Vento del Becchino». 

Bond alzò la spalla destra e risparmiò il fiato. 

Mr Big si voltò verso la porta di metallo, cavò di tasca una 
chiave e aprì il lucchetto. Poi entrò, seguito da Bond e dal 
suo custode. 

Davanti a loro c’era un corridoio lungo e stretto, con 
ceppi arrugginiti disposti ai piedi delle pareti a meno di un 
metro l’uno dall’altro. 

In fondo, dove una lanterna controvento pendeva dal 
soffitto di pietra, una coperta nascondeva una figura 
immobile. Salvo un’altra lanterna proprio sopra le loro 
teste, nel corridoio c’era solo un odore di roccia umida, di 
antiche torture, e di morte. 

«Solitaire...» sussurrò Mr Big. 

Bond ebbe un soprassalto e si fece avanti, ma il suo 
braccio fu subito trattenuto da una mano enorme. 

«Sta’ fermo, uomo bianco» gli ordinò la guardia, 
torcendogli il polso fino tra le scapole. Bond reagì tirando 
un calcio con il tallone sinistro. Colpì la guardia allo stinco, 
ma quello che si fece più male fu lui. 

Mr Big si voltò. Aveva una pistola piccola, quasi coperta 
dalla sua mano enorme. 

«Lascialo andare» disse con calma. «Mr Bond, se 
desidera un ombelico in più, sarà accontentato. In questo 
caricatore ne ho sei...». 


Bond gli passò davanti, sfiorandolo. Adesso Solitaire era 
in piedi, gli veniva incontro. Quando lo vide in faccia 
cominciò a correre tendendo le braccia verso di lui. 

«James...» singhiozzò. «James...». 

Cadde quasi ai suoi piedi. Le loro mani si strinsero forte. 

«Portami una corda» ordinò Mr Big sulla soglia. 

«Va tutto bene, Solitaire» la rincuorò Bond, pur sapendo 
che non era vero. «Non avere paura. Adesso ci sono io». 

La fece alzare in piedi e la guardò. Il gesto gli procurò un 
dolore lancinante al braccio sinistro. Era pallida, 
scarmigliata. Aveva un livido sulla fronte e gli occhi 
cerchiati di nero. Il viso esangue era sudicio e rigato dalle 
lacrime. Non aveva trucco. Portava un vestito di lino bianco 
ormai lercio e un paio di sandali. Sembrava dimagrita. 

«Cosa ti ha fatto quel bastardo?» le chiese Bond, e la 
abbracciò forte. Solitaire si strinse a lui affondandogli il 
viso nel collo. 

Poi si staccò e si guardò la mano. 

«Ma tu perdi sangue...» disse. «Che ti è successo?». 

Lo fece voltare e vide il sangue ormai nero sulla spalla e 
lungo il braccio. 

«Oh tesoro, che cosa ti è successo?». 

Poi si rimise a piangere cedendo a un’angoscia disperata, 
come se d’un tratto avesse capito che erano perduti 
entrambi. 

«Legali» ordinò Big Man dalla porta. «Qui, sotto la luce. 
Ho un paio di cosette da dirgli». 

La guardia andò verso di loro. Bond si voltò. Ne valeva la 
pena? Il negro aveva in mano solo una corda. Ma Big Man 
si era messo da una parte e lo teneva d’occhio con la 
pistola tranquillamente puntata verso terra. 

Si limitò a dire: «No, Mr Bond». 

Bond fissò il grosso negro pensando a Solitaire e al suo 
braccio ferito. 

La guardia li raggiunse e Bond si lasciò legare le braccia 
dietro la schiena. Erano nodi come Dio comanda. Non 


avevano gioco. Facevano male. 

Sorrise a Solitaire. Le strizzò l'occhio. Una sbruffonata o 
giù di lì, ma tra le sue lacrime colse un ammicco che forse 
era anche una speranza. 

Il negro lo riaccompagnò alla porta. 

«Là» disse Mr Big, indicando uno dei ceppi. 

Con un improvviso colpo di stinco il gigante sgambettò 
Bond facendolo cadere sulla spalla ferita. Quindi lo trascinò 
con la corda fino al ceppo, controllò che tenesse, poi gli 
fece passare intorno la stessa corda che legò, strettissima, 
alle caviglie di Bond. Infine recuperò il pugnale dalla 
fenditura della roccia dove lo aveva infilato, tagliò la corda 
e tornò da Solitaire. 

Bond rimase seduto sulla pietra con le gambe distese e le 
braccia sollevate. Il sangue gocciolava dalla ferita riaperta. 
Non svenne solo grazie alle ultime tracce di benzedrina. 

Legarono Solitaire quasi di fronte a lui, i piedi a un metro 
di distanza dai suoi. 

Terminato il lavoro, Big Man guardò l'orologio. 

«Tu vai» ordinò alla guardia. Chiuse la porta di metallo 
alle sue spalle e vi si appoggiò contro. 

Bond e la ragazza si guardarono, e Big Man guardò loro. 

Dopo uno dei suoi lunghi silenzi, si rivolse a Bond. Bond 
alzò lo sguardo. Alla luce della lanterna il testone grigio 
sembrava uno spirito primordiale e maligno vomitato dal 
centro della terra, sospeso a mezz'aria: gli occhi dorati 
scintillavano impassibili, il grande corpo era avvolto 
nell’ombra. Bond dovette ricordare a se stesso di avere 
sentito il cuore battere dentro quel petto, di avere sentito il 
respiro e avere visto il sudore sulla pelle grigia di Mr Big. 
Dunque era solo un uomo, della sua stessa specie: un uomo 
enorme, con un cervello diabolico, ma pur sempre un uomo 
che camminava e defecava, un uomo mortale con un cuore 
malato. 

La grossa bocca gommosa si schiuse, e le labbra piatte e 
un po’ sporgenti si ritrassero dagli enormi denti candidi. 


«Lei è il migliore di quelli che hanno mandato contro di 
me» disse Mr Big. La sua voce piatta era assorta, misurata. 
«E ha provocato la morte di quattro miei assistenti. I miei 
seguaci lo trovano incredibile. È venuto il momento di 
regolare i conti. Quello che è successo all’americano non 
basta. Il tradimento di questa ragazza,» continuò senza 
staccare gli occhi da Bond «che ho preso dalle fogne e che 
ero pronto a tenere al mio fianco, ha ulteriormente minato 
la mia infallibilità. Stavo proprio chiedendomi come 
avrebbe dovuto morire, quando la provvidenza, o il Baron 
Samedi come crederanno i miei seguaci, ha portato anche 
lei sull’altare, con la testa china e pronta per la scure». 

La bocca si fermò con le labbra aperte. Bond vide i denti 
unirsi per formare le parole successive. 

«Dunque è opportuno che moriate insieme. Il che 
succederà. In un modo appropriato...» Big Man controllò 
l'orologio «esattamente tra due ore e mezzo. Cioè alle sei. 
Minuto più minuto meno». 

«Meglio minuto più» disse Bond. «Mi piace vivere». 

«Nella storia dell’emancipazione dei neri» proseguì Mr 
Big in tono leggero «sono già apparsi grandi atleti, grandi 
musicisti, grandi scrittori, grandi medici e scienziati. A 
tempo debito, come nella storia delle altre razze, 
appariranno neri grandi e famosi in tutti gli altri campi». Si 
interruppe un istante. «È stata proprio una sfortuna per lei, 
Mr Bond, e per questa ragazza, avere incontrato il primo 
grande criminale nero. Criminale... Uso questa parola 
volgare, Mr Bond, perché è quella che userebbe lei, 
essendo una specie di poliziotto. Ma io preferisco 
considerarmi un uomo provvisto dell’abilità e delle doti 
mentali e nervose per formulare leggi proprie e agire di 
conseguenza, anziché accettare le leggi che seguono il 
minimo denominatore comune degli altri. Avrà senz'altro 
letto Gli istinti del branco in pace e in guerra di Wilfred 
Trotter, Mr Bond. Orbene, per natura e propensione io sono 
un lupo, e dunque vivo secondo le leggi del lupo. 


Ovviamente le pecore definiscono un simile soggetto un 
criminale. 

«Il fatto, Mr Bond,» continuò Big Man dopo una pausa 
«che io sopravviva, e anzi goda di illimitati successi pur 
trovandomi solo contro milioni e milioni di pecore, è 
attribuibile alle tecniche moderne che le avevo descritto in 
occasione del nostro colloquio precedente, oltre che a 
un’infinita capacità di soffrire e far soffrire. E non parlo 
delle solite sofferenze faticose, e noiose, ma di sofferenze 
artistiche, sublimi. E trovo, Mr Bond, che non sia così 
difficile essere più scaltri delle pecore, per quanto 
numerose siano, a patto di metterci un po’ di zelo e di 
essere, come lupi, sufficientemente dotati. 

«Permetta che le illustri come funziona la mia mente con 
un esempio. Prendiamo il metodo con cui ho deciso di farvi 
morire entrambi. Si tratta di una variante moderna del 
metodo in voga ai tempi del mio esimio benefattore, Sir 
Henry Morgan. Allora era noto come “giro di chiglia”». 

«Prego, mi dica» lo invitò Bond, senza guardare Solitaire. 

«A bordo dello yacht abbiamo un paramine» continuò Mr 
Big, come un chirurgo che sta descrivendo una delicata 
operazione a un gruppo di studenti «che usiamo per 
pescare a strascico gli squali e altri grossi pesci. Come lei 
sa, un paramine è un grosso congegno galleggiante a forma 
di siluro che viene trainato con un cavo, a una certa 
distanza dalla murata della nave, e usato per sostenere una 
rete e trascinarla in acqua con la nave in movimento, 
oppure, se munito di uno strumento da taglio, per trinciare 
i cavi delle mine ormeggiate in tempo di guerra. 

«Dunque,» concluse Mr Big in tono distaccato «io ho 
intenzione di legarvi insieme a una cima fissata al paramine 
e di trascinarvi in mare finché non sarete divorati dagli 
squali». 

Fece una pausa, mentre il suo sguardo passava dall'una 
all’altro dei suoi prigionieri. Solitaire fissava attonita Bond 


che invece guardava nel vuoto, cercando di pensare più in 
fretta possibile. Sentiva di dover dire qualcosa. 

«Lei è un uomo grande» esordì «e un giorno morirà di 
una grande e orribile morte. Se ci uccide, quella morte 
arriverà presto. L'ho preparata io. Lei sta diventando matto, 
e alla velocità della luce, altrimenti penserebbe alle 
conseguenze che subirà per il nostro assassinio». 

Mentre Bond parlava la sua mente non smetteva di 
lavorare, contando ore e minuti, sapendo che la morte, con 
l'acido nella miccia, si avvicinava un attimo dopo l’altro 
all'appuntamento finale con Big Man. Ma per allora lui e 
Solitaire non sarebbero già morti? Era solo questione di 
minuti. Di secondi, forse. Rivoli di sudore gli scendevano 
dal viso sul petto. Sorrise a Solitaire, che gli rispose con 
uno sguardo velato, senza vederlo. 

Tutto d’un tratto la ragazza lanciò un urlo disperato che 
lo fece sussultare. 

«Non lo so...» gridò. «Non riesco a vedere. È così vicina... 
troppo vicina. Ci sono molti morti. Ma...». 

«Solitaire!» gridò Bond, temendo che qualche sua strana 
visione del futuro insospettisse Mr Big. «Fermati!». 

Nella sua voce c’era una vena di rabbia. 

Lo sguardo di Solitaire tornò chiaro. Lo fissò inebetita, 
senza capire. 

Big Man ricominciò a parlare con calma. «Non sono 
pazzo, Mr Bond,» disse «e nulla che lei abbia architettato 
può scalfirmi. Morirete al di là della barriera corallina, 
senza lasciare tracce. Continuerò a trascinare i vostri 
cadaveri finché non rimarrà più nulla. Fa parte del mio 
magistrale disegno. Forse lei sa che squali e barracuda 
hanno un ruolo preciso nel vudù. Loro avranno il loro 
sacrificio, e il Baron Samedi sarà placato. I miei seguaci si 
tranquillizzeranno. Desidero anche proseguire gli 
esperimenti con i pesci carnivori. È infatti mia convinzione 
che attacchino soltanto quando c’è sangue in acqua. Perciò 
i vostri corpi verranno trainati fin dall’isola. Il paramine li 


porterà oltre la barriera. Al di qua della barriera non 
dovrebbe succedervi nulla. Il sangue e le frattaglie gettati 
ogni sera in queste acque si saranno dispersi, o saranno 
stati consumati. Ma dopo essere passati sopra la barriera, 
temo che sanguinerete, e le vostre carni saranno esposte. 
Allora verificheremo se le mie teorie sono fondate». 

Big Man allungò la mano dietro di sé e aprì la porta. 

«Ora» riprese «vi lascerò a riflettere sull’eccellenza del 
metodo che ho escogitato per sopprimervi. Si ottengono 
due morti necessarie. Non si lasciano tracce. La 
superstizione è appagata. I miei seguaci sono soddisfatti. I 
corpi sono utilizzati per la ricerca scientifica. 

«Ecco cosa intendevo, Mr Bond, quando le parlavo di 
un’infinita capacità di sofferenza, in senso artistico». 

Si fermò sulla soglia e li guardò: «Una felice notte a 
entrambi». 


22 
Terrore in mare 


Non era ancora giorno quando le guardie li vennero a 
prendere. Tagliarono le funi attorno alle gambe e li 
condussero con le braccia ancora immobilizzate sull'ultima 
rampa di scalini fino in superficie. 

Si fermarono tra i radi alberi e Bond respirò l’aria fresca 
del mattino. Guardando fra gli alberi a est vide che le stelle 
erano più fioche e l'orizzonte era rischiarato dalle prime 
luci. I grilli avevano quasi smesso di cantare e sull’isola, 
chissà dove, un mimo gorgheggiava le prime note. 

Calcolò che dovevano essere le cinque e mezzo. 

Restarono fermi lì parecchi minuti. I negri gli passavano 
accanto carichi di fagotti e sacchi di jippi jappa, 
chiacchierando allegramente a bassa voce. Le porte delle 
poche capanne con i tetti di paglia erano rimaste 
spalancate. Gli uomini erano schierati in fila indiana, a 
destra di Bond e Solitaire, fino al bordo della scogliera e 
oltre. Nessuno tornava indietro. Era un esodo. L'intera 
guarnigione dell’isola stava levando le tende. 

Bond strofinò la spalla nuda contro Solitaire, che rispose 
appoggiandosi a lui. Faceva freddo e, dopo l’afa della 
prigione, Bond tremava. Ma muoversi era meglio che 
prolungare l'attesa là sotto. 

Entrambi sapevano cosa fare, conoscevano la natura del 
loro azzardo. 

Dal momento in cui Big Man era uscito, Bond non aveva 
perso tempo. Aveva informato sottovoce la ragazza della 
mina regolata per esplodere pochi minuti dopo le sei, e le 
aveva spiegato i fattori che avrebbero deciso chi sarebbe 
morto quel mattino. 


Prima di tutto Bond scommetteva sul debole di Big Man 
per la precisione e l'efficienza. Il Secatur sarebbe salpato 
alle sei in punto. Occorreva che in cielo a quell’ora non ci 
fossero nuvole, altrimenti nella luce fioca dell’alba la 
visibilità non sarebbe bastata per permettere alla nave di 
attraversare la barriera corallina, e Mr Big avrebbe dovuto 
rimandare la partenza. Se Bond e Solitaire si fossero trovati 
sul pontile vicino allo yacht, sarebbero saltati in aria 
insieme a lui. 

Ammesso che lo yacht salpasse in orario, a che distanza 
dalla poppa e dalla murata sarebbero stati trascinati i loro 
corpi? Per allontanarsi dall'isola, il paramine si sarebbe 
dovuto trovare a sinistra del Secatur. Bond calcolò che il 
cavo potesse essere lungo cinquanta metri, e che loro due 
sarebbero stati trascinati altri venti o trenta metri più 
indietro. 

In tal caso avrebbero superato il reef esterno una 
cinquantina di metri dopo il passaggio del Secatur. Lo 
yacht avrebbe imboccato il varco a circa tre nodi per poi 
accelerare fino a dieci, o anche venti. All’inizio i loro corpi 
si sarebbero allontanati dall'isola in un lento arco, 
girandosi e rigirandosi all'estremità della cima. Poi il 
paramine si sarebbe raddrizzato e, una volta che la nave 
avesse superato la barriera, sarebbero andati più veloci. 
Quando lo yacht si fosse trovato una quarantina di metri al 
largo, il paramine avrebbe attraversato la barriera, 
trascinandoli con sé. 

Bond rabbrividì al pensiero dei loro corpi dilaniati dal 
passaggio, indipendentemente dalla velocità, su dieci metri 
di rocce e ramaglie coralline affilatissime, fatte apposta per 
scorticare gambe e schiene. 

Dopo il reef sarebbero stati ridotti a un'enorme esca 
sanguinolenta, e lo squalo o il barracuda più vicino si 
sarebbero avventati su di loro. 

Quanto a Mr Big sarebbe rimasto comodamente seduto a 
poppa a godersi il cruento spettacolo, forse con un binocolo 


- contando i secondi e i minuti mentre l’esca viva diventava 
sempre più piccola, finché ai pesci non fosse rimasto da 
mordere altro che la cima insanguinata. 

Finché non sarebbe rimasto più niente. 

Allora avrebbero issato a bordo il paramine e lo yacht 
avrebbe placidamente solcato le acque verso le lontane 
Florida Keys, Cape Sable e il pontile soleggiato del porto di 
St Petersburg. 

E se la mina fosse esplosa mentre loro erano ancora in 
acqua, a soli cinquanta metri dallo scafo? Che effetto 
avrebbe avuto sui loro corpi londa d’urto? Forse non 
mortale. Probabilmente sarebbe stata assorbita in gran 
parte dallo scafo. La barriera corallina li avrebbe riparati. 

Bond poteva soltanto fare ipotesi e sperare. 

Soprattutto, dovevano restare vivi il più a lungo possibile. 
Dovevano continuare a respirare, mentre venivano 
trascinati in mare come un pacco vivente. Molto dipendeva 
da come li avrebbero legati insieme. Il desiderio di Mr Big 
era di lasciarli vivi. Non gli interessava un’esca morta. 

Se fossero stati ancora vivi al comparire della prima 
pinna di squalo, Bond aveva deciso freddamente di affogare 
Solitaire. Avrebbe spinto il corpo della ragazza sotto il suo 
e lo avrebbe bloccato. Poi avrebbe cercato di fare 
altrettanto con se stesso, scivolando sotto il cadavere per 
tenersi sott'acqua. 

Qualunque suo pensiero si affacciava sull’incubo: un 
orrore macabro e nauseante intrideva ogni aspetto del 
mostruoso supplizio e della morte che Mr Big aveva 
inventato per loro. Ma Bond sapeva che doveva restare 
freddo e concentrato per lottare fino alla fine. La sua unica 
consolazione era l’idea che anche Mr Big e la maggior 
parte dei suoi sarebbero morti. Per lui e Solitaire c’era un 
barlume di speranza; per loro, a meno che la mina facesse 
cilecca, no. 

Tutto questo, misto a centinaia di altri piani e dettagli, 
aveva attraversato la mente di Bond nell'ultima ora. A 


Solitaire aveva comunicato tutte le speranze. Nessuna delle 
sue paure. 

Stesa davanti a lui, la ragazza lo aveva fissato con gli 
stanchi occhi azzurri, obbediente e fiduciosa, bevendosi il 
suo volto e ogni sua parola. Docile, innamorata. 

«Non preoccuparti per me, tesoro» gli aveva detto 
quando erano venuti a prenderli. «Sono felice di starti 
ancora vicina. Con tutto il cuore. Sto per morire, lo so, 
eppure non ho paura. Mi ami un po’?». 

«Sì» aveva risposto Bond. «E presto te lo farò capire». 

«Su!» disse uno dei negri. 

Adesso in superficie stava albeggiando, e Bond sentì, là in 
fondo sotto la scogliera, il ruggito dei diesel. Da 
sopravvento soffiava una leggera brezza, ma sottovento, 
dove era ormeggiata la nave, la baia era uno specchio 
grigio piombo. 

Mr Big uscì dalla grotta. Aveva in mano una valigetta di 
pelle. Per qualche secondo restò immobile per guardarsi 
intorno e riprendere fiato. Non fece caso a Bond e a 
Solitaire, né alle due guardie armate di revolver al loro 
fianco. 

Alzò la testa al cielo e d’un tratto, con voce chiara e forte, 
gridò verso il sole all'orizzonte: «Grazie, Sir Henry Morgan. 
Il tuo tesoro sarà ben speso. Dacci un vento favorevole». 

I negri sgranarono gli occhi. 

«Il Vento del Becchino...» disse Bond. 

Big Man lo guardò. 

«Sono tutti a bordo?» chiese alle guardie. 

«Certo, capo» rispose uno dei due. 

«Portateli» ordinò Big Man. 

Si avvicinarono all’orlo della scogliera e scesero la 
scalinata, una guardia davanti ai prigionieri, l’altra dietro. 
Mr Big chiudeva la fila. 

I motori del lungo, elegante yacht giravano piano, con gli 
scarichi che sputavano bolle vischiose. Dalla poppa si 
alzava un filo azzurro di vapore. 


Sul pontile, presso le cime di ormeggio, c'erano due 
uomini. A bordo, sul ponte grigio e slanciato, solo tre, oltre 
al capitano e al navigatore. Non c’era posto per altri. Tutto 
lo spazio disponibile, a eccezione di un sedile da pesca 
fissato a poppa sulla destra, era occupato dalle vasche dei 
pesci. La bandiera della Marina mercantile britannica era 
stata ammainata, e solo quella americana penzolava 
immobile a poppa. 

A qualche metro dallo scafo il paramine rosso a forma di 
siluro galleggiava tranquillo sull'acqua, che nel primo 
chiarore appariva azzurrina. Era collegato a una grossa 
bobina di cavo metallico assicurata alla poppa. Saranno 
una cinquantina di metri, pensò Bond. L'acqua era limpida e 
nei paraggi non c'erano pesci. 

Il Vento del Becchino era quasi caduto. Fra poco avrebbe 
cominciato a soffiare dal mare quello del Dottore. Ma 
quando?, si chiese Bond. Cos’era, un presagio? 

In lontananza, oltre lo yacht, Bond scorgeva tra gli alberi 
il tetto di Beau Desert, ma il pontile, la barca e il sentiero 
erano ancora immersi nel buio. Si chiese se coi visori 
notturni sarebbero riusciti a vederli. E, se sì, che cosa 
avrebbe pensato Strangways. 

In piedi sul pontile, Mr Big dirigeva il lavoro dei negri che 
li stavano legando. 

«Spogliala» ordinò alla guardia di Solitaire. 

Bond sussultò. Buttò l’occhio sull’orologio al polso del 
nemico: le sei meno dieci. Rimase in silenzio. Non c’era un 
minuto da perdere. 

«Getta i vestiti a bordo» disse Mr Big. «E bendagli la 
spalla. Non voglio altro sangue in acqua». 

I vestiti di Solitaire furono lacerati con un coltello. 

La ragazza restò pallida e nuda. Piegò la testa e i folti 
capelli quasi blu le ricaddero sul viso. La spalla di Bond 
venne bendata in qualche modo con strisce ricavate dalla 
gonna di lino di Solitaire. 

«Bastardo...» sibilò Bond. 


Mr Big ordinò di sciogliergli le mani, poi li fece mettere 
luno contro l’altro, di faccia, con le braccia strette attorno 
alla vita e poi di nuovo legate. 

Bond sentì contro il petto i seni morbidi di Solitaire. Lei 
gli appoggiò il mento sulla spalla destra. 

«Non volevo che fosse così» gli sussurrò tremante. 

Bond non rispose. Non sentiva il contatto del corpo della 
ragazza. Pensava solo a contare i secondi. 

Dal pontile un rotolo di cima collegato al paramine 
scendeva in acqua. Bond riusciva a vederlo allungarsi sul 
fondale sabbioso fino al ventre del siluro rosso. 

L'altro capo della cima gli venne passato sotto le ascelle 
per poi essere annodato nello spazio tra un collo e l’altro. 
Un lavoro accurato. Non c’era modo di divincolarsi. 

Bond contava i secondi. Dovevano essere le sei meno 
cinque. 

Mr Big gli lanciò un’ultima occhiata e ordinò: «Le gambe 
lasciategliele più libere. Meglio di così, come esca...». Poi 
salì a bordo dello yacht. 

Le guardie lo seguirono, imitate dai due uomini sul 
pontile appena ebbero slegato le funi. Le eliche fecero 
ribollire l’acqua e il Secatur, con i motori a mezza forza, si 
allontanò rapidamente dall’isola. 

Mr Big si accomodò a poppa sul sedile da pesca. Bond e 
Solitaire vedevano i suoi occhi fissi su di loro. Non disse 
nulla. Non un gesto. Li guardava e basta. 

Il Secatur solcava le acque verso la barriera corallina. 
Bond vide il cavo snodarsi sopra la murata. Il paramine 
incominciò piano piano a seguire lo yacht. All'improvviso 
tuffò il muso sott'acqua, quindi si raddrizzò e partì come un 
missile, guidato dal suo timone verso l’esterno della scia 
che il Secatur si lasciava dietro. 

La cima accanto a loro cominciò a serpeggiare. 

«Attenta!» disse Bond concitato, stringendo più forte la 
ragazza. 


Lo strattone che li fece cadere in mare fu talmente 
violento che rischiarono di slogarsi le braccia. 

Per un attimo sprofondarono entrambi: poi tornarono in 
superficie e i loro corpi uniti incominciarono a sbattere 
sull'acqua. 

Bond annaspava tra le onde e gli spruzzi che gli 
sferzavano la bocca contratta. Sentiva vicino all'orecchio il 
rantolo di Solitaire. 

«Respira, respira!» le gridò nel frastuono dell’acqua. 
«Stringimi con le gambe!». 

Solitaire lo sentì e premette le ginocchia tra le sue cosce. 
Tossì parecchie volte, poi il respiro si fece più regolare e il 
battito del cuore contro il petto di Bond rallentò. Adesso 
andavano più piano. 

«Trattieni il fiato» gridò Bond. «Devo dare un'occhiata. 
Pronta?». 

Lei gli rispose con una pressione delle braccia. Bond sentì 
che gonfiava il petto per riempirsi i polmoni. 

Con il peso del proprio corpo la fece ruotare, in modo da 
ritrovarsi con la testa fuori dall’acqua. 

Stavano procedendo a una velocità di circa tre nodi. Bond 
tese il collo sopra la loro piccola onda di prua: a occhio, 
un’ottantina di metri più avanti il Secatur stava entrando 
nel passaggio tra gli scogli. Il paramine scivolava senza 
fretta, quasi ad angolo retto rispetto alla nave. Ancora 
trenta metri e il siluro rosso avrebbe attraversato la 
barriera. Trenta metri più indietro, loro due solcavano lenti 
la superficie della baia. 

Sessanta metri alla barriera corallina. 

Bond si girò, e Solitaire riemerse ansimando. 

Continuavano ad avanzare lentamente. 

Per cinque metri. Dieci. Quindici. Venti. 

Solo quaranta metri all'impatto con i coralli. 

Bond riprese fiato. Il Secatur doveva avere appena 
superato il varco. Le sei erano passate. Cosa faceva quella 
schifosa di una mina? Recitò mentalmente una rapida 


preghiera, piuttosto accorata. Che Dio ci salvi, disse tra le 
onde. 

Di colpo sentì la cima tendersi sotto le braccia. 

«Respira, Solitaire, respira!» gridò, mentre prendevano 
velocità e l’acqua gli sibilava a fianco. 

Ora volavano a pelo della superficie verso la barriera in 
agguato. 

Ci fu una leggera frenata. Bond immaginò che il paramine 
si fosse scontrato contro una roccia o un corallo di 
superficie. Poi i loro corpi ripartirono stretti nell’abbraccio 
mortale. 

Trenta metri. Venti. Dieci. 

Cristo, pensò Bond. Ci siamo. Tese i muscoli per 
prepararsi all'impatto, al tremendo dolore, spostando 
Solitaire sopra di sé per proteggerla dal peggio. 

All'improvviso sentì il fiato uscirgli sibilando, e un pugno 
gigantesco spingerlo contro Solitaire con tale violenza che 
la ragazza per un attimo schizzò fuori dall'acqua. Una 
frazione di secondo più tardi nel cielo ci fu un lampo, 
seguito dal tuono di un'esplosione. 

Si fermarono di colpo, e Bond sentì il peso della cima 
afflosciata che li trascinava in basso. Poi sentì le gambe 
sprofondargli sotto il corpo intorpidito e l’acqua invadergli 
la bocca. 

Fu questo che gli fece riprendere conoscenza. Pedalò 
verso l’alto, riportando a galla la propria bocca e quella di 
Solitaire. La ragazza era un peso morto tra le sue braccia. 
Bond lottava disperatamente per non affondare, mentre si 
guardava intorno e teneva in superficie la testa inerte di 
Solitaire appoggiata alla sua spalla. 

La prima cosa che vide furono le acque vorticose della 
barriera corallina a meno di cinque metri da loro. Senza 
quel riparo l’onda d’urto dello scoppio li avrebbe travolti. 
Sentiva tra le gambe la spinta turbinosa delle correnti. 
Indietreggiò con tutte le sue forze in quella direzione 
prendendo aria quando gli era possibile. Era uno sforzo da 


far scoppiare il cuore. Vedeva il cielo velato da un’ombra 
rossa. La cima lo tirava a fondo, i capelli della ragazza gli 
riempivano la bocca fin quasi a soffocarlo. 

Poi sentì dietro le gambe il graffio lancinante del corallo. 
Riprese a scalciare cercando affannosamente un punto 
d'appoggio con i piedi, ma ogni movimento gli procurava 
una ferita. 

Non che sentisse dolore - non quanto avrebbe dovuto. 

Adesso erano schiena e braccia a venire scorticate. Bond 
si dibatteva goffamente, con i polmoni che gli bruciavano in 
petto. Poi sentì sotto i piedi come un letto di aculei. 
Concentrò tutto il peso su di esso, piegandosi all’indietro 
per opporsi ai mulinelli che lo sbilanciavano. Puntò i piedi 
con forza e sentì, dietro la schiena, una roccia. Vi si 
appoggiò ansimando, in una nube di acqua rossa di sangue, 
e strinse a sé il corpo freddo della ragazza che respirava 
appena. 

Per un minuto si riposò, con gli occhi chiusi e il sangue 
che pulsava nelle membra, tossendo dolorosamente 
nell’attesa di tornare padrone dei propri sensi. Pensò subito 
a tutto quel sangue in acqua, ma pensò anche che 
difficilmente i grossi pesci si avventurassero all’interno del 
reef. E comunque, non poteva farci nulla. 

Poi guardò al largo. 

Nessun segno del Secatur. 

Alto nel cielo immobile saliva un fungo di fumo, che il 
Vento del Dottore cominciava a disperdere verso la 
terraferma. 

L'acqua era disseminata di oggetti, di teste che 
ondeggiavano, dei ventri sbiaditi di pesci storditi o uccisi 
dall'esplosione. Lodore di cordite era fortissimo. Ai margini 
dei relitti galleggiava tranquillo il paramine rosso con la 
chiglia puntata verso il basso, trattenuto dalla cima la cui 
estremità doveva giacere sul fondale. Fontane di bolle 
zampillavano sulla superficie vitrea del mare. 


Ai margini del cerchio di teste e pesci morti c’era un 
secondo cerchio, fatto di pinne triangolari che si 
muovevano in fretta. Mentre Bond guardava, ne apparvero 
altre. D'un tratto un grosso muso emerse per avventarsi su 
qualcosa. Le pinne sollevarono spruzzi, guizzando tra le 
prelibatezze. Poi due braccia nere mulinarono in aria e 
sparirono. Si udirono delle urla. Altre cinque o sei braccia 
si misero a nuotare freneticamente verso la barriera. Un 
uomo si fermò per battere l’acqua davanti a sé con il palmo 
della mano. Poi le mani gli sparirono sotto il pelo 
dell’acqua: cominciò anche lui a urlare e a dibattersi. Un 
attacco di barracuda, compitò la mente frastornata di Bond. 

Ma una delle teste si stava avvicinando, diretta al tratto 
di barriera cui Bond si reggeva, tra le piccole onde che gli 
si frangevano sotto le ascelle, e la schiena coperta dai 
capelli di Solitaire. 

Fra una testa enorme e calva, con un grosso taglio da cui 
il sangue colava sul viso. 

Bond la guardò avvicinarsi. 

Big Man nuotava più o meno a rana, ma sollevando una 
tale quantità di spruzzi che qualsiasi pesce 
momentaneamente libero non avrebbe potuto non notarlo. 

Bond si chiese se ce l'avrebbe fatta. Socchiuse gli occhi e 
cominciò a respirare in modo più regolare, nell’attesa che il 
mare crudele prendesse la sua decisione. 

La testa si avvicinava. Bond vide i denti scoperti in una 
smorfia allucinata di dolore e di sforzo. Gli occhi che Bond 
sapeva sporgenti dalle orbite erano in parte velati di 
sangue. Gli sembrò di sentire il grande cuore malato 
battere sotto la pelle grigia. Avrebbe ceduto prima che 
l’esca fosse presa? 

Big Man veniva ancora avanti. Le spalle erano nude - lo 
scoppio gli aveva strappato i vestiti, pensò Bond - ma la 
cravatta di seta nera era rimasta al suo posto e si allungava 
dietro la testa come il codino di un cinese. 


Uno spruzzo gli tolse un po’ di sangue dagli occhi. Erano 
sbarrati, e guardavano Bond con un'espressione folle. Non 
chiedevano aiuto, avevano solo la fissità dello sforzo fisico. 

Mentre Bond a sua volta li guardava, ormai a soli dieci 
metri da lui, gli occhi si chiusero di colpo, e la grande 
faccia si deformò in una smorfia di dolore. 

«Aarrh!» urlò la bocca contorta. 

Le braccia smisero di colpo di agitarsi, la testa scese 
sott'acqua e riemerse. Una nube di sangue tinse il mare di 
nero. Due sottili ombre brune lunghe un paio di metri 
uscirono per un istante dalla nube e ci sprofondarono di 
nuovo dentro. Il corpo in acqua fu sbattuto da una parte. 
Metà del braccio sinistro di Big Man uscì dall'acqua. Senza 
mano, senza polso, senza orologio. 

Ma la testa enorme, quasi tagliata in due dalla bocca 
ritratta piena di denti bianchi, era ancora viva. E stava 
urlando, un lungo urlo gorgogliante che si interrompeva 
solo quando uno dei barracuda assaliva il corpo inerte. 

Dalla baia arrivò un altro grido, cui Bond non fece caso. 
Tutti i suoi sensi erano concentrati sull’orrore che si stava 
consumando a pochi metri. 

Una pinna fendette la superficie proprio davanti a lui, e si 
fermò. 

Bond sentiva lo squalo puntare come un cane, i bottoni 
rosa degli occhi miopi che cercavano di vedere oltre la 
nube di sangue per valutare la preda. Poi guizzò verso il 
petto, e la testa che urlava affondò di colpo come il 
galleggiante di un pescatore. 

Qualche bolla scoppiò sul pelo dell’acqua. 

Ci fu il mulinio di una coda appuntita e chiazzata di 
bruno, mentre il gigantesco squalo leopardo indietreggiava 
per inghiottire e attaccare di nuovo. 

La testa tornò a galla. La bocca adesso era chiusa. Gli 
occhi gialli, invece, sembravano ancora fissi su Bond. 

Poi il muso dello squalo puntò verso la testa con la bocca 
spalancata. I denti della mandibola ricurva mandarono un 


barbaglio. Si sentì un orribile scricchiolio, come un 
grugnito, e l’acqua turbinò. Poi, silenzio. 

Gli occhi sgranati di Bond continuarono a guardare la 
chiazza bruna, che si allargava sempre più. 

Solo sentendo il gemito di Solitaire tornò in sé. 

Sentì un altro urlo alle sue spalle e si voltò verso la baia. 

Era Quarrel, il petto bruno e lucido affacciato dall’agile 
scafo di una canoa, le braccia che pagaiavano vigorose. 
Dietro di lui, a molta distanza, tutte le altre canoe di Shark 
Bay scivolavano agili come idrometri sulle piccole onde che 
adesso increspavano l’acqua. 

Avevano preso a soffiare i freschi alisei di nordest, e il 
sole splendeva sulle acque azzurre e le morbide alture della 
verde Giamaica. 

Per la prima volta dal tempo dell’infanzia, James Bond 
aveva gli occhi bagnati di lacrime. Lasciò che gli solcassero 
le guance e che cadessero nel mare insanguinato. 


23 
Licenza di amare 


Simili a ciondoli di smeraldo, i due colibrì eseguivano gli 
ultimi passaggi sull’ibisco e dalla cima di un cespuglio di 
gelsomino che profumava di notte un mimo aveva intonato 
il suo canto serale, più soave di quello dell’usignolo. 

L'ombra angolosa di una fregata trascorse sulla gramigna 
verde del prato risalendo la costa in favore di vento, verso 
una colonia lontana, e un martin pescatore grigioazzurro 
gorgheggiò di rabbia alla vista dell’uomo in giardino. Poi 
cambiò rotta, virando sopra il mare verso l’isola. Una 
cedronella frullava tra le ombre viola sotto le palme. 

Le acque della baia, in tutti i loro azzurri, erano quiete. 
Gli scogli dell’isola splendevano di un rosa intenso alla luce 
del sole che calava dietro la casa. 

C'era profumo di sera e di fresco dopo una giornata 
afosa, e da una delle capanne dei pescatori nel villaggio giù 
a destra si alzava un lieve odore di torba. Stavano 
arrostendo la manioca. 

Solitaire uscì dalla casa e attraversò il prato a piedi nudi. 
Portava un vassoio con uno shaker e due bicchieri, che 
posò su un tavolino di bambù accanto alla sedia di Bond. 

«Spero di averlo preparato bene» disse. «Con sei parti a 
una, mi sembra talmente forte... Sai, non ho mai bevuto un 
vodka martini». 

Bond la guardò. Indossava uno dei suoi pigiami, in seta 
bianca. Era troppo grande per lei. Le dava un’aria 
assurdamente infantile. 

Solitaire rise. «Ti piace il mio rossetto di Port Maria? E la 
matita sulle sopracciglia? Quanto al resto di me, ho potuto 
solo lavarlo». 


«Sei bellissima» osservò Bond. «Sei di gran lunga la 
ragazza più bella di Shark Bay. Potessi usare braccia e 
gambe, mi alzerei per baciarti». 

Solitaire si chinò e lo baciò a lungo sulla bocca, 
cingendogli il collo con un braccio. Poi si rialzò e ravviò la 
virgola di capelli neri che gli era scesa sulla fronte. 

Per qualche secondo si guardarono, poi lei andò al 
tavolino e gli versò un cocktail. Quindi riempì a metà il suo 
bicchiere, si sedette sull'erba calda e appoggiò la testa su 
un ginocchio di Bond. La mano destra di lui giocò con i suoi 
capelli, e per un po’ rimasero seduti a guardare fra i 
tronchi delle palme il mare e la luce che morivano 
sull’isola. 

Avevano passato la giornata a leccarsi le ferite e a 
rimettere tutto quanto in ordine. 

Quando Quarrel li aveva sbarcati sulla spiaggetta di Beau 
Desert, Bond aveva trasportato quasi di peso Solitaire sul 
prato fino al bagno. Aveva riempito la vasca di acqua 
bollente, e senza che lei se ne accorgesse, l'aveva 
insaponata e lavata dalla testa ai piedi. Dopo averle tolto 
tutto il sale e i residui di corallo, l'aveva asciugata e aveva 
applicato del mertiolato sui tagli alla schiena e alle cosce. 
Quindi le aveva dato un sonnifero e l'aveva adagiata sul suo 
letto, nuda tra le lenzuola. Ľaveva baciata. Aveva appena 
fatto in tempo a chiudere le persiane, che si era 
addormentata. 

Poi era stato il suo turno: Strangways lo aveva insaponato 
e gli aveva praticamente fatto il bagno nel mertiolato. Bond 
era pieno di abrasioni, sanguinava in un centinaio di punti e 
non sentiva più il braccio sinistro a causa del morso del 
barracuda, che gli aveva staccato una parte del muscolo 
sulla spalla. Il bruciore del mertiolato gli fece digrignare i 
denti. 

Indossò una vestaglia e chiese a Quarrel di 
accompagnarlo all'ospedale di Port Maria. Prima di partire 
fece una colazione luculliana e finalmente si gustò una 


sigaretta. In macchina si addormentò e continuò a dormire 
anche sul tavolo operatorio e sul lettino dove alla fine lo 
adagiarono in una massa di bende e cerotti. 

Quarrel lo riportò a casa nel primo pomeriggio. A quel 
punto Strangways era entrato in azione, seguendo punto 
per punto le sue istruzioni. L'isola di Surprise era presidiata 
dalla polizia; il relitto del Secatur, che giaceva a più di 
trenta metri di profondità, era segnalato con boe e sotto la 
sorveglianza di una motovedetta della Dogana di Port 
Maria. Un rimorchiatore stava arrivando da Kingston con 
una squadra di sommozzatori. I giornalisti locali avevano 
ricevuto un breve comunicato stampa e la polizia 
piantonava l'ingresso di Beau Desert, pronta a respingere 
la marea di inviati che si sarebbe riversata in Giamaica 
appena diffusa la storia. Nel frattempo era stato inoltrato 
un rapporto a M e a Washington, in modo che gli uomini di 
Big Man a Harlem e St Petersburg fossero fermati e 
trattenuti con la generica imputazione di contrabbando 
d’oro. 

Tra l'equipaggio del Secatur non c’erano superstiti, ma 
quella mattina i pescatori della zona avevano pescato quasi 
una tonnellata di pesce morto. 

In tutta l'isola si rincorrevano le voci. File di auto si 
snodavano lungo la scogliera e la spiaggia sottostante. Si 
era sparsa notizia del tesoro di Morgan il Sanguinario, ma 
anche dei branchi di squali e barracuda che l’avevano 
difeso: quindi nessuno se la sentiva di avvicinarsi a nuoto al 
luogo del naufragio, neanche col favore del buio. 

Un medico aveva visitato Solitaire, trovandola più che 
altro in ansia per la mancanza di abiti adeguati e di un 
rossetto del colore giusto. Strangways aveva ordinato che 
per l'indomani gliene mandassero da Kingston un nuovo 
campionario. Nell'attesa la ragazza faceva esperimenti con 
il contenuto della valigia di Bond e una ciotola di fiori 
d’ibisco. 


Strangways tornò da Kingston poco dopo che Bond era 
stato dimesso dall'ospedale. Aveva un telegramma di M che 
recitava così: 


PRESUMO TESORO RIVENDICATO A SUO NOME PER CONTO UNIVERSAL 
EXPORT - STOP - PROCEDERE IMMEDIATAMENTE AL RECUPERO - STOP - 
OTTENUTA CONSULENZA LEGALE PER FAR VALERE NOSTRI DIRITTI CON 
TESORO E COLONIE - STOP - INTANTO CONGRATULAZIONI - STOP - 
ACCORDATO LICENZA DI AMARE DUE SETTIMANE - STOP. 


«Avrà voluto dire: personale...» commentò Bond. 

«Senz'altro» confermò Strongways con una certa 
solennità. Poi aggiunse: «Ho inoltrato un rapporto completo 
sulle tue ferite. E... su quelle della ragazza». 

«Mah» fece Bond. «È raro che un cifratore di M sbagli. 
Comunque». 

Strangways scrutò fuori dalla finestra con il suo unico 
occhio. 

«Tipico del vecchiaccio pensare prima di tutto all’oro» 
riprese Bond. «Vorrà imboscarlo per l’ufficio, in modo da 
eludere i tagli al Fondo Segreto nella prossima legge di 
bilancio. Credo passi metà della sua vita a litigare con il 
ministero del Tesoro. Però è partito bene». 

«Appena ricevuto il telegramma, ho presentato richiesta 
al governo» spiegò Strangways. «Ma bisognerà tenere gli 
occhi aperti. La Corona lo vorrà per sé e gli Stati Uniti si 
metteranno di traverso, visto che il nostro amico era 
cittadino americano. Sarà una storia lunga». 

Avevano parlato ancora un po’, poi Strangways se n’era 
andato, e Bond era uscito zoppicando in giardino per 
sedersi un po’ al sole in compagnia dei suoi pensieri. 

Rivide con la mente il percorso di guerra della lunga 
caccia a Big Man e al favoloso tesoro, e rivisse i drammatici 
momenti in cui aveva visto la morte in faccia. 

Adesso era finita: era seduto al sole tra i fiori, con il 
premio ai suoi piedi e la mano tra i lunghi capelli neri di 


Solitaire. Assaporò il momento e pensò ai quattordici 
domani che avrebbero avuto tutti per loro. 

Dalla cucina sul retro giunse un fracasso di piatti rotti, e 
la voce di Quarrel che malediva qualcuno. 

«Povero Quarrel» disse Solitaire. «Ha assunto il miglior 
cuoco del villaggio e ha saccheggiato i mercati per farci 
qualche sorpresina. Ha perfino trovato i granchi neri, i 
primi della stagione. Come secondo, sta arrostendo un 
maialino da latte e prepara un'insalata di avocado... e per 
finire in bellezza, guava e crema di cocco. Il comandante 
Strangways invece ci ha lasciato una cassa del migliore 
champagne che si trovi in Giamaica. Ho già l’acquolina in 
bocca. Ma ricordati che dovrebbe essere un segreto. Sono 
entrata in cucina e l’ho visto che quasi faceva piangere il 
CUOCO». 

«Vorrà dire che lo portiamo con noi nella nostra vacanza 
passionale» disse Bond. Poi raccontò a Solitaire del 
telegramma di M. «Andremo su una bella palafitta, con le 
palme e otto chilometri di sabbia dorata. E tu dovrai 
prenderti molta cura di me, perché con un braccio solo non 
potrò fare l’amore». 

Quando Solitaire alzò lo sguardo, nei suoi occhi c’era 
un’aperta sensualità. Fece un sorriso innocente. 

Poi disse: «E la mia schiena?». 


1 
Tessuto di palma [N.d.T.]. 
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